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MAGNO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta pomeridiana del 20 settem-
bre 1963 .

(È approvato) .

Congedo.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de-
putato Volpe .

(È concesso) .

Seguito della discussione del bilanci o
del Ministero dei lavori pubblici (134-134-bis).

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del bilancio del Mi-
nistero dei lavori pubblici .

Come la Camera ricorda, nella seduta an-
timeridiana del 20 settembre scorso è stat a
chiusa la discussione generale .

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole
Ripamonti .

RIPAMONTI, Relatore . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole ministro, le mol-
teplici interpretazioni formulate nel corso del
dibattito sulla nota introduttiva della mia re-
lazione mi inducono a precisare ulteriormente
i motivi che mi hanno portato a premetter e
all'esame dei dati tecnico-contabili del bilan-
cio alcune considerazioni sugli aspetti legi-
slativi, economici e finanziari dei problem i
che, sia pure in diversa misura ma con iden-
tica evidenza, si pongono nell'ambito della no-
stra comunità nazionale .

Le motivazioni, onorevoli colleghi, sono so-
prattutto da ricercarsi, per chi segua attenta-
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mente il dibattito parlamentare e non abbia
solo una concezione formalistica del Parla -
mento, nelle osservazioni avanzate dalle di-
verse parti politiche, in Commissione e i n
Assemblea, nella discussione degli stati di
previsione della spesa del Ministero dei la-
vori pubblici nel corso della terza legisla-
tura.

Non può sfuggire, infatti, il significato che
è andato assumendo il dibattito, quando s i
consideri che dalla prospettazione di esigenze
e di richieste di interventi in limitati e deter-
minati settori o per singole zone, si è via vi a
passati ad affrontare i problemi di fondo della
riforma strutturale dello stesso ordinament o
del Ministero , di qualificazione politica della
sua azione. Si è posta così in luce l'esigenza
di nuove leggi organiche, nonché di arrivare
attraverso indagini e ricerche appropriate ,
a definire il fabbisogno finanziario per un ar-
monico sviluppo delle infrastrutture ; a pro-
spettare metodi e tempi di intervento nel qua-
dro di una politica di sviluppo equilibrato del -
l'intera comunità nazionale .

La stessa procedura introdotta nei lavori -
parlamentari in sede di esame dei bilanci, tes a
sostanzialmente a limitare nell'ambito dell e
Commissioni la discussione di singole richieste
e l'esame degli ordini del giorno, porta ad in -
centrare il dibattito in Assemblea sulla poli-
tica generale e, nel caso specifico, sulla poli-
tica del settore delle opere pubbliche, così da
offrire all'opinione pubblica ed al paese u n
quadro della situazione, al Governo le indica-
zioni per un sia pur graduale adeguamento
degli interventi nell'entità, nonché nella loro
distribuzione nello spazio e nel tempo ; a noi
tutti lo schema di riferimento sulla base de l
quale « misurare » le singole voci di spesa con -
tenute nel bilancio e la possibilità di sottoporr e
a critica, con volontà costruttiva, le scelte fin
qui fatte per orientarle al conseguimento degl i
obiettivi di fondo .

A coloro i quali, come i colleghi liberal i
e del Movimento sociale – e mi riferisco agl i
interventi degli onorevoli Francantonio Biag-
gi, Delfino, Guarra e Servello – hanno volut o
attribuire a tale nota introduttiva, sia pur e
con diverse sfumature, un significato di ini-
ziativa del tutto personale del relatore, ne l
tentativo di anticipare il dibattito sui problem i
che l'incontro delle forze politiche di centro -
sinistra dovrà portare ad affrontare, devo far
rilevare che una precisa richiesta è stata avan-
zata in proposito in sede di discussione i n
Commissione e, ancora, che l'incarico di sten-
dere la relazione mi è stato confermato, con
una procedura innovatrice, dopo che erano

state distribuite le bozze di stampa della rela-
zione stessa, ivi compresa la parte prima .

Nessuna eccezione è stata infatti sollevata
e nella breve replica in Commissione ho anzi
pregato gli onorevoli colleghi di voler giusti-
ficare l'incompletezza del quadro offerto e, i n
particolare, di non aver potuto sia per il tempo
limitato sia per l'indisponibilità di dati sta-
tistici oggettivi, sottoporre ad un esame cri-
tico talune previsioni offerte dagli studi af-
fidati dalla Commissione nazionale per la pro-
grammazione economica ad enti di ricerca, i n
particolare per il settore abitativo .

Del resto, onorevoli colleghi, pareva a me
che l'esame dello stato di previsione dell a
spesa del Ministero dei lavori pubblici, ponen-
dosi all'inizio della IV legislatura, potesse of-
frire l'occasione per un ampio dibattito pro-
prio nella situazione politica e parlamentare
in cuì ci troviamo, per arrivare nell'ambito
dell'Assemblea e sulla base delle posizioni ca-
ratterizzanti le singole forze politiche : a) al -
l'individuazione delle linee fondamentali dell a
politica dei lavori pubblici in una congiun-
tura caratterizzata da un elevato saggio d i
dinamicità dei gruppi sociali ; b) alla determi-
nazione degli obiettivi di tale politica sulla
base anche delle indicazioni scaturite dall a
discussione in Parlamento nel corso della II I
legislatura e che trovano riscontro nella situa-
zione obiettiva del nostro paese, alle diverse
scale territoriali ; e) alla definizione conse-
guenziale di una gerarchia di scelte operative ,
concretamente possibili nell'ambito di un
processo di pianificazione democratica ; d) al -
l'attuazione di una politica di intervento orga-
nicamente inserita in un contesto unitario d i
prospettazioni economico-sociali, quali posson o
essere offerte da un'azione di pianificazione ur-
banistica, razionalmente correlata ad un pro-
gramma di sviluppo economico, avendo co-
scienza che non si tratta affatto di affermar e
la priorità della pianificazione urbanistica
sulla programmazione economica o viceversa ,
quanto di saper cogliere « i momenti caratte-
ristici » nelle diverse fasi di ricerca, di im-
postazione e di intervento, alle differenti scale ,
in cui il momento urbanistico si pone di per
sé in evidenza come azione di sintesi, nell a
specificazione territoriale, delle stesse previ-
sioni di intervento offerte nella programma-
zione economica .

La profonda trasformazione in atto nel no-
stro paese, il permanere di squilibri sociali e
territoriali aggravati dai nuovi fenomeni d i
congestione di determinate aree. e di spopola-
mento delle zone depresse e, per contro, l'im-
portanza che assume il settore delle opere pub-
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bliche e la politica del dicastero in rapporto a l
conseguimento di più giusti equilibri, son o
tutti questi, onorevoli colleghi, temi che s i
pongono in primo piano nel presente dibattito ;
si può irridere ad una terminologia tecnic a
non gradita, onorevole Servello, non si pu ò
però accettare sul piano culturale e politico l a
definizione qui offerta, secondo la quale la pre-
sa di coscienza del permanere degli squilibr i
tradizionali nei diversi settori economici, all a
scala territoriale e nella organizzazione stessa
della società, rappresenti una interpretazione
marxista della realtà ; vuoi dire ignorare da
parte di chi pur si richiama ad una profes-
sione religiosa, quale la cattolica, il pensiero
sociale della Chiesa .

Mi limito a ripetere, onorevoli Biaggi, Ser-
vello e Guarra, quanto in proposito si ritrova
nella Mater et magistra :

« Sono da considerarsi esigenze del bene
comune sul piano nazionale dare occupazion e
al maggior numero di lavoratori ; evitare che
si costituiscano categorie privilegiate, anch e
fra i lavoratori ; mantenere un'equa propor-
zione fra salari e prezzi e rendere accessibil i
beni e servizi al maggior numero di cittadini ;
eliminare o contenere gli squilibri tra i settor i
dell'agricoltura, dell'industria e dei servizi :
realizzare l'equilibrio tra espansione economic a
e sviluppo dei servizi pubblici essenziali ; ade-
guare, nel limite del possibile, le strutture
produttive ai progressi delle scienze e dell e
tecniche; contemperare i miglioramenti del te-
nore di vita della generazione presente con
l'obiettivo di preparare un avvenire migliore
alle generazioni future » .

Analogamente, onorevole Biaggi, in ordin e
alle sue considerazioni circa le motivazioni d i
fondo del cosiddetto miracolo economico, ri-
sponderò con una affermazione contenuta nel -
l 'enciclica Quadragesimo anno : « È del tutto
falso ascrivere o al solo capitale o al solo la-
voro ciò che si ottiene con l'opera unita del-
l'uno e dell'altro; ed è affatto ingiusto che
l'uno arroghi a sé quel che si fa, negand o
l'efficacia dell'altro », evidentemente interpre-
tandola sul piano dei rapporti intercorrent i
nel processo di sviluppo economico del paes e
tra lo Stato e i gruppi sociali .

Si può anche discutere sulle dimensioni
economiche e finanziarie dei problemi che pur
devono essere risolti nel tempo, senza appro-
fondirne le valutazioni e le previsioni basat e
sui saggi di incremento degli investimenti in
corso, ma ritengo che non si possa fare alcun a
ironia sulla situazione di milioni di uomini
e donne che solo nella corsa alle città riten-
gono di potere sfuggire alle condizioni di mi-

seria e di un ambiente privo degli indispen-
sabili servizi primari per un vivere civile ,
quali si riscontrano ancora in troppe zone de l
nostro paese .

Il mutamento dei rapporti tra città e cam-
pagna, l'accentramento della popolazione ne i
capoluoghi di provincia, gli spostamenti mas-
sicci di popolazione verso le zone ad alto svi-
luppo economico sono motivati, oltre che dalla
ricerca di una adeguata occupazione, dalla esi-
genza di inserirsi• in un ambiente che offra i
servizi di civiltà . I dati dell'ultimo censimento
confermano come, su un incremento di popo-
lazione di 2 milioni 718 mila unità, le città ca-
poluogo abbiano avuto un aumento di 2 mi-
lioni 900 mila abitanti circa, con una diminu-
zione della popolazione nei restanti comuni di
181 mila unità ; nelle tredici città con popola-
zione superiore a 250 mila abitanti si è avuto
un incremento di 2 milioni circa di unità .

Gli squilibri territoriali tradizionali e i fe-
nomeni in atto hanno determinato una nuova
tipologia di zone del nostro paese : zone iper-
polarizzanti, zone polarizzanti, zone di sta-
zionarietà e zone di fuga . In proposito, avre i
voluto offrire una documentazione cartografica ,
avvalendomi anche degli studi generali pro-
mossi dalla Commissione nazionale per la pro-
grammazione economica ; mi auguro di poterlo
fare quando il Parlamento affronterà il di -
battito sul documento definitivo della Com-
missione stessa, sempre che l'Istituto centrale
di statistica abbia provveduto nel frattempo ,
ad elaborare i dati censimentali sia in rap-
porto alla composizione del patrimonio edi-
lizio nazionale, sia in rapporto alla distribu-
zione delle attività economiche, come giusta -
mente ha richiesto l'onorevole De Pasquale .

Mentre ritengo opportuno ritornare più
avanti sull'argomento del fabbisogno finan-
ziario per i singoli settori, individuati ne l
quadro di una organica politica delle opere
pubbliche, devo sottolineare come il dibat-
tito abbia sostanzialmente accolto sia la pro-
spettata classificazione dei settori nella compe-
tenza del Ministero dei lavori pubblici, sia l a
proposta impostazione di leggi organiche, in-
tegralmente ripresa da parte socialdemocra-
tica nell'intervento dell'onorevole Cetrullo .

Evidentemente, per arrivare a definire ra-
zionalmente il quadro delle esigenze nel set-
tore delle grandi infrastrutture e dei serviz i
comunitari e, nel contempo, per conseguire
una verifica delle stesse previsioni degli inve-
stimenti più propriamente produttivi, esten-
sivi e intensivi, è indispensabile accelerare i
tempi dell'azione di pianificazione urbanistica
alle diverse scale . Su questo tema il dibattito
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ha ovviamente interessato tutte le forze poli-
tiche e sono state chiarite le posizioni dell e
singole parti sugli indirizzi di fondo dell a
nuova legge urbanistica .

Certo, onorevole Delfino, il bilancio del -
l'urbanistica italiana (l'ho scritto nella rela-
zione, lo si è ripetuto nel dibattito) non pu ò
definirsi sodisfacente . La legge urbanistica de l
1942, se pur suscettibile di indispensabili mo-
dificazioni e integrazioni, poteva e può tro-
vare più ampia applicazione almeno su scala
comunale .

Nella relazione ho chiaramente manifestat o
l'esigenza di una ripresa da parte degli ent i
locali dell 'attività di pianificazione urbani-
stica in attesa della nuova legge e, in parti -
colare, ho suggerito l'opportunità di indivi-
duare la richiesta ed indispensabile autorit à
democratica che deve assumere la responsa-
bilità della formazione dei piani nell'assem-
blea delle province e nell'assemblea dei co-
muni interessati, per quanto riguarda la pia-
nificazione regionale e la pianificazione com-
prensoriale .

Come è stato rilevato da più parti e i n
particolare negli interventi degli onorevoli
Todros, Cucchi e Fabbri, si presenta l'esigen-
za di individuare i comprensori intercomunal i
omogenei e tale individuazione, a mio avviso,
può manifestarsi compiutamente nell'ambit o
del piano territoriale di coordinamento, così
come il piano comprensoriale comporta neces-
sariamente l 'acceleramento della pianifica-
zione urbana, con il coordinamento e l'indi-
rizzo dell'azione dei governi locali . L'indivi-
duare nella pianificazione comprensoriale i
comuni obbligati a redigere i piani, porta a
sottrarre al giudizio della giunta provinciale
amministrativa l'opportunità o meno da parte
del comune di impostare il piano regolatore e
la scelta dello stesso strumento urbanistico . S i
è verificato, infatti, che talune giunte provin-
ciali amministrative hanno rinviato le deli-
bere adottate dai consigli comunali per la for-
mazione dei piani regolatori, suggerendo l a
formazione del programma di fabbricazione .
Ora, se è vero che spetta alla giunta provin-
ciale amministrativa il controllo di merito
sulle deliberazioni dei consigli comunali, non
credo che da tale controllo si possa passar e
ad un'azione di iniziativa nei confronti de i
consigli comunali, con prescrizioni in ordine
alla scelta dello strumento urbanistico . Quan-
do affermiamo l'esigenza di sollecitare l a
pianificazione regionale e comprensoriale e ,
nel contempo, rileviamo l'interdipendenza tr a
sviluppo economico-sociale e pianificazione
urbanistica, ci dobbiamo anche rendere conto

del fatto che la mancata precisazione dell e
linee e degli obiettivi, sia pure a grande scal a
territoriale, della programmazione economica ,
comporta il porre a base del piano territoriale
un programma di sviluppo a carattere indi-
cativo, non inquadrato armonicamente in un a
visione globale dello sviluppo dell'intera co-
munità nazionale .

Comunque la fase delle indagini prelimi-
nari, se estesa a tutte le regioni, può offrire
elementi conoscitivi indispensabili per l a
stessa programmazione economica a livell o
nazionale e portare alla definizione dei fab-
bisogni, specie nel settore infrastrutturale e
dei servizi comunitari .

La stessa delimitazione dei comprensor i
omogenei si pone anche in rapporto ai pro -
grammi di sviluppo abitativo ed alla localiz-
zazione degli interventi dell'edilizia economic a
e popolare sovvenzionata, le cui realizzazion i
vanno inserite nello sviluppo della città e de-
vono rappresentare lo stimolo, vorrei dire il
modello, del rinnovamento urbano é dell a
nuova concezione del quartiere .

Il regolamento di attuazione della legge del
1942, cui si è richiamato l'onorevole Delfino ,
non poteva e non può superare le carenze dell a
legge stessa, anche se la sua utilità non può
certo essere contestata .

Le difficoltà che si incontrano nell'azione d i
pianificazione comprensoriale non possono ch e
trovare il loro superamento nella dialettica de-
mocratica tra le comunità interessate . L'ono-
revole Fabbri ha infatti sottolineato com e
un'azione di pianificazione non debba essere
intesa come atto di livellamento delle capacità
individuali e di compressione della libertà .
L'aggettivo « democratico », onorevole Biaggi ,
come ho avuto occasione di rilevare al con-
vegno culturale, promosso dalla democrazia
cristiana di Napoli, in tema di urbanistica ,
qualifica l'azione pianificatrice come atto de-
mocratico di responsabilità e come vera espres-
sione di libertà .

Non è possibile, vorrei anzi dire che non è
serio, giocare sul significato delle parole alte-
randolo, contrapponendo un qualunquismo di
destra a un qualunquismo di sinistra, qualun-
quismo di sinistra su cui ha insistito anche
l'onorevole Cucchi . La pianificazione comuni-
sta è totalitaria e integrale . L'insieme dei mezz i
materiali ed umani è messo a disposizione dell o
Stato . L'economia nazionale forma, quindi ,
una sola gestione . Il piano economico, che co-
stituisce un insieme di decisioni correlate fr a
di loro, determina gli obiettivi da raggiunger e
e i mezzi che dovranno essere utilizzati . La
sua caratteristica prima è l ' imperatività; e,
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pertanto, il piano costituisce un insieme di de-
cisioni vincolanti per gli organi dell'ammini-
strazione . Questo obbligo, ad esempio, nel-
l'Unione Sovietica, deriva dalla costituzion e
che all'articolo 11 recita : « La vita economic a
dell'U .R.S .S . è determinata e diretta dal piano
dell'economia nazionale in vista di aumentar e
la ricchezza sociale, di elevare in maniera co-
stante il livello materiale e culturale dei lavo-
ratori, di affermare l'indipendenza dell'U .R .
S .S. e di rafforzare le sue capacità di difesa » .

La pianificazione indicativa si limita, in -
vece, alla elaborazione di un programma ge-
nerale le cui direttive serviranno di guid a
alla politica economica e sociale . Non è, quin-
di, che un « inventario » della situazione eco-
nomica, da cui si deriva un programma d i
governo limitato nel tempo .

La pianificazione democratica non è né in-
tegrale (e la prego di dare il giusto valore
alle qualificazioni), né solo indicativa, ma af-
fida allo Stato una funzione positiva d'inter-
vento nel processo di sviluppo economico, con-
trollandolo nel suo evolversi e dirigendol o
verso obiettivi prioritari precisi . L'aggettivo
« democratica » sta a indicare che la pianifi-
cazione non è atto di imperio, non è punitiva ,
quindi, nei confronti dell'iniziativa privata ,
come ha rilevato del resto anche l 'onorevole
Cruciani, bensì richiede la collaborazione, l a
solidarietà dì tutte le forze che operano nel -
l'attività economica .

Lo stato democratico si consolida attra-
verso il manifestarsi del sistema delle auto-
nomie locali èd intermedie : il libero comune ,
la comunità di zona, la regione .

Quando prospettiamo, onorevoli Carra e
Fabbri, la comunità del futuro, noi, rite-
nuti forse sognatori e visionari, ci rifacciam o
alle esperienze di paesi di più alta tradizion e
e di più elevato costume democratico . Osserva
il Morgan, nella Comunità del futuro, come
l'imposizione dell'uniformità del governo lo-
cale e la centralizzazione dell'autorità nell a
capitale del paese rappresentino una debolez-
za dello Stato . La democrazia, aggiunge, s ì
basa sulla competenza nell'autogoverno, l a
competenza viene appresa mediante l'attiv a
partecipazione al governo e la migliore scuol a
per la partecipazione e lo sviluppo della com-
petenza è la comunità locale, nella quale s i
possono conoscerei fatti di cui si deve trat-
tare e si possono osservare i risultati dell e
proprie azioni e delle proprie concezioni . L 'au-
tonomia comunitaria deve essere, quindi, un a
conquista e si verifica nella misura in cui i l
comune è capace di programmare i propri svi-

luppi . La concezione della comunità, come
viene intesa dal governo locale, trova la su a
esplicazione nel piano regolatore : e la formula-
zione del piano è la prima manifestazione dell a
capacità di autogoverno. Ecco perché nell a
nuova legge urbanistica si deve verificare e raf-
forzare l'autonomia comunale, che trova il suo
limite solo nell'esigenza riconosciuta del coor-
dinamento su scala territoriale più ampia ; co-
ordinamento che deve tenere conto delle carat-
teristiche tradizionali e peculiari di ogni sin -
gola comunità, delle componenti proprie d i
sviluppo che devono essere favorite e non mor-
tificate nella considerazione delle componenti
esterne alla comunità stessa . Il piano com-
prensoriale deve ricercare un nuovo equili-
brio, non sovrapponendosi, ma tenendo conto
della vitalità e delle spinte culturali e social i
delle singole comunità .

Sulla struttura della nuova legge urbani-
stica non si sono manifestate posizioni discor-
danti in ordine ai previsti livelli di pianifica-
zione : comunale, comprensoriale e regionale .
I contrasti si verificano sulle interrelazioni ,
messe in luce anche negli interventi degli ono-
revoli Di Nardo, Cucchi, Romita, Cetrullo ,
Carra, Fabbri, Todros, De Pasquale, Francan-
tonio Biaggi, Servello, Guarra, Cruciani e Del -
fino, tra politica urbanistica e programma-
zione economica e fra politica urbanistica e
politica fondiaria. Il dialogo fra le forze poli-
tiche è divenuto più concreto e sono emerse
le posizioni relative che cercherò di sintetiz-
zare .

Le forze politiche di centro-sinistra, a
mio avviso, hanno espresso una unanimità
di consensi sugli obiettivi di fondo della piani-
ficazione urbanistica, così come sono stati indi-
viduati nel documento base degli accordi inter -
corsi fra i quattro partiti e riportati nella rela-
zione (parlo di obiettivi, così come sono stat i
precisati sotto le lettere dalla a) alla f) e che
tralascio di leggere) . Il conseguimento di tal i
obiettivi, a mio avviso, si può verificare, ono-
revole De Pasquale, attraverso le tre condi-
zioni che ho chiaramente indicato nella rela-
zione : 1) generalizzazione dell'ìstituto della
espropriazione delle aree inedificate investite
dal processo di sviluppo; 2) acquisizione delle
aree ad un prezzo equo, tenendo conto della
destinazione precedente delle stesse e del con -
seguente valore àntepiano, nonché, aggiun-
go, esigenza di graduare nel tempo l'impe-
gno di spesa del comune, in diretta relazione
con la esecuzione delle opere di urbanizza-
zione e dell'utilizzo delle aree ; 3) concessione
delle aree in proprietà condizionata alla per-
manente destinazione delle stesse, o conces-
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sione del diritto di superficie per una durat a
variabile secondo le destinazioni .

Se vi sono valutazioni diverse tra le forze,
politiche di centro-sinistra, tali diversificazion i
riguardano gli strumenti per raggiungere gl i
obiettivi prefissati .

Si è, infatti, prospettata l 'opportunità d i
chiamare la proprietà interessata, attravers o
la obbligatorietà dei comparti, a partecipar e
all'attuazione dei piani particolareggiati e sol o
la mancata formazione dei consorzi può por-
tare all'espropriazione .

Pare a me che tale condizione, obbligato-
rietà dei comparti e, poi, eventuale espropria-
zione, non determina certo l'indifferenza dell a
proprietà di fronte al piano, obiettivo quest o
unanimemente accettato, e ingenera anche
nuove sperequazioni fra proprietari espro-
priati e proprietari consorziati, sperequazioni
difficilmente eliminabili con l ' imposizione fi-
scale .

D'altra parte, di fronte all 'espropriazione
preventiva e alla successiva concessione del -
l'area in proprietà, non si può escludere i l
diritto ai proprietari originari delle aree di as-
sumere il compito di attuare il piano partico-
lareggiato per la quota parte destinata all 'edi-
lizia privata .

In questo senso, onorevole De Pasquale, va
intesa la proposta contenuta nella mia rela-
zione di alternativa fra esproprio preventiv o
e comparto . Fermo restando il principio della
espropriazione delle aree, non si pone la ob-
bligatorietà della rivendita delle aree ad ast a
pubblica, consentendo il ricorso, anche, al con-
sorzio fra i proprietari per l 'attuazione di de-
terminati comparti, perequando evidentemen-
te le condizioni in cui vengono a trovarsi i
proprietari espropriati e i proprietari autoriz-
zati ad utilizzare le aree urbanizzate .

Il comparto obbligatorio da sperimentarsi
rigidamente prima dell'azione di espropria-
zione, pone in condizione di disparità la
grande proprietà e la piccola proprietà, sti-
mola il formarsi della grande proprietà ter-
riera e rende impossibile alla piccola pro-
prietà di utilizzare uno strumento ammesso
dalla legge per l ' indisponibilità 'dei mezzi fi-
nanziari occorrenti .

Una collaborazione attiva fra comunità ,
gruppi sociali ed operatori economici si pone
per attuare il piano di sviluppo della città ;
una collaborazione prioritaria si deve manife-
stare fra la comunità, movimenti cooperativi-
stici e l'iniziativa individuale nel settore dell e
abitazioni, così come si è prospettato attravers o
la legge n. 60 sul programma decennale d i
case per lavoratori . Tale collaborazione si ma-

nifesta come indispensabile per non scorag-
giare l'investimento privato nel settore abita-
tivo; a mio avviso il metodo proposto del-
l'espropriazione preventiva delle aree inedi-
ficate nelle zone di espansione della città nell a
misura in cui promuove le disponibilità di
aree fabbricate anche per l'iniziativa edilizia
privata, a prezzo equo, rappresenta l'unica so-
luzione atta a garantire un ordinato sviluppo
delle nostre città ed a contenere i costi di co-
struzione .

L'industria edilizia ha bisogno di aree ur-
banizzate ed a prezzi costanti , così da ridurr e
l'impiego di capitale, nelle aree, e il fenomen o
della speculazione fondiaria, denunziato da
tutte le parti politiche, porta invece ad una
distorsione degli stessi impieghi di capitale d a
parte dell'industria edilizia, rendendo preva-
lente l'impiego nella tempestiva acquisizion e
delle aree, rispetto al capitale fisso ed alla in-
dispensabile disponibilità finanziaria richiesta
per il ciclo di realizzazione dell'immobile .

Non ritengo, cioè, che una politica di pian o
regolatore, la quale comporti l'espropriazione
integrale delle aree ínedificate comprese ne i
piani particolareggiati di esecuzione, con l a
possibilità della formazione di comparti i n
sede esecutiva, sia, comunque, contraria agl i
interessi dell 'industria edilizia italiana ; non
coincide, certo, con gli interessi della proprietà
fondiaria, beneficiaria, fin qui, dei plusvalori
determinati dai fenomeni di speculazione i n
atto. Le sperequazioni tra i proprietari per i
vincoli del piano e per le diverse condizioni ,
che comporterebbe l'introduzione del compar-
to obbligatorio (proprietari espropriati e pro-
prietari consorziati) non si possono — a mio
avviso — eliminare ricorrendo all 'imposizion e
fiscale .

In tema di imposizione fiscale sono emer-
se, infatti, diverse posizioni . Mi ha sorpreso
l ' intervento dell'onorevole Cetrullo, che ho
visto però modificato nella sintesi offerta dal
Resoconto sommario ; inoltre i dubbi insor-
genti sono stati rapidamente fugati dagli in-
terventi degli onorevoli Zucalli e Romita .
Pareva a me che l'onorevole Cetrullo volesse
individuare — non voglio fare il processo all e
intenzioni — nella scelta dello schema della
nuova legge urbanistica e nell'imposta sugl i
incrementi di valore due errori o presunti er-
rori di direzione politica del Governo Fanfani .

L'onorevole Biaggi ha subito solidarizzat o
con l'impostazione dell'onorevole Cetrullo ,
condividendone le perplessità in ordine alla
legge dell'imposizione fiscale sulle aree fab-
bricabili, mostrando di ignorare la dichiara-
zione di voto favorevole al disegno di legge
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Preti pronunziata in quest'aula dall'onorevole
Malagodi, il quale ha rivendicato al suo par-
tito la priorità d'iniziativa in tema di provve-
dimenti per le aree fabbricabili, citando l a
proposta di legge Storoni, mai per altro soste-
nuta nei suoi concetti informatori durante i
dibattiti in Assemblea sul disegno di legge i n
tema di imposizione fiscale sugli increment i
di valore dei terreni edificabili .

Indubbiamente la nuova disciplina urba-
nistica comporta la necessità della revision e
della materia relativa all'imposizione fiscal e
sugli incrementi di valore ; ma non si possono
frattanto sollevare dubbi sulla costituzionalit à
della legge in vigore e al tempo stesso riaffer-
mare la volontà di eliminare i fenomeni d i
speculazione fondiaria . Certo, non si può non
rilevare le sperequazioni che potranno deri-
vare dall'applicazione della legge, se questa
sarà limitata solo a determinate categorie d i
comuni e con diversa retroattività .

Le forze politiche democratiche che diri-
gono . la quasi totalità dei comuni italiani
hanno la possibilità di esercitare un'azion e
di stimolo e di indirizzo nei confronti dei con-
sigli comunali, così che l'applicazione della
legge venga estesa alla maggior parte dei co-
muni e vengano anche adottati criteri atti a
salvaguardare la piccola proprietà. La mo-
difica dello strumento fiscale non può, a mio
avviso, essere prospettata nel senso di esten-
dere l'imposizione fiscale sugli incrementi di
valore, sia relativi alle aree inedificate (i n
correlazione ai comparti), sia relativi alle are e
edificate, così da colpire anche le costruzion i
già realizzate, vale a dire la piccola e medi a
proprietà edilizia, poiché a me pare che, cos ì
operando, si verrebbe a disincentivare l'inve-
stimento del risparmio popolare nella pro-
prietà dell'abitazione ovvero si trasferirebb e
l'imposta di plusvalenza sui bilanci dei lavo-
ratori italiani, tanto più se permane l'unani-
mità di consenso delle forze politiche di cen-
tro-sinistra su uno dei punti programmatic i
precisati dall'accordo dei quattro partiti, qual e
quello di stimolare l'acquisizione della pro-
prietà della casa da parte dei lavoratori . Si
verrebbe, cioè a prospettare una particolare
imposta patrimoniale, respinta a suo temp o
dalla maggioranza delle « convergenze » rela-
tivamente alle stesse aree inedificate, per le
quali poteva trovare razionale applicazione a l
fine di contenere i fenomeni speculativi .

La nuova disciplina urbanistica, come è
stato rilevato da più parti (dagli onorevol i
Cucchi e Di Nardo, Romita e Cetrullo, Todros ,
Cianca e De Pasquale), comporta infine l a
modifica della legge n . 167. Occorre però su-

bito premettere che la legge n . 167 rappresent a
lo strumento, data la situazione urbanistic a
italiana, per organizzare lo sviluppo residen-
ziale del prossimo decennio rendendo possi-
bile l'impostazione di piani particolareggiati
di esecuzione, la loro rapida approvazione e i l
differimento nel tempo degli oneri di attua-
zione .

Obiettivi fondamentali : il quartiere so-
cialmente equilibrato, il coordinamento della
pubblica e della privata iniziativa, il rinnova-
mento nel processo di espansione della città .
Obiettivi, dunque, che verrebbero disattes i
dal sistema del comparto, a meno che non
venga prevista obbligatoriamente la presenz a
di enti pubblici di edilizia popolare nella co-
stituzione dei consorzi per l'esecuzione dell e
opere previste dai singoli comparti .

Le difficoltà della pianificazione particola-
reggiata vengono superate attraverso il vin -
colo di espropriabilità decennale e il feno-
meno della spirale dei valori delle aree dra-
sticamente bloccato, sia pure con evidenti spe-
requazioni, in misura proporzionale alla limi-
tatezza delle aree investite nella formazione
dei piani, fra proprietà vincolate e proprietà
non vincolate . Ne deriva, quindi, l 'esigenza ,
che mi pare sia stata prospetta in una recente
circolare ministeriale, di ragguagliare l'esten-
sione delle aree comprese nei piani almeno a i
due terzi del fabbisogno di aree per l'edilizi a
abitativa, per il prossimo decennio .

TODROS . L'intero fabbisogno, dice l a
legge .

RIPAMONTI, Relatore . Si, ma siccome è
possibile, apportare varianti al piano ed es-
sendo nota l'entità degli investimenti attuali
nell'edilizia sovvenzionata, se vincoliamo aree
in misura pari all'intero fabbisogno, un a
parte del 50 per cento destinata all'edilizia sov-
venzionata rimarrebbe inutilizzata e in pra-
tica verrebbe sottratta al mercato . A tale deter-
minazione si è arrivati nel corso di riunion i
degli assessori all'urbanistica delle più impor -
tanti città italiane, ivi compresa Bologna .

TODROS. Non possiamo partire con un a
sfiducia di questo tipo nel settore dell'edilizi a
popolare .

RIPAMONTI, Relatore . Non vi è sfiducia .

La legge n. 167 ha un traguardo limitato ne l
tempo e si collega ai piani particolareggiat i

di durata decennale. Indubbiamente, non ba-
sta vincolare le aree, bisogna anche urbaniz-
zarle ed immetterle nel mercato, se si vuole
determinare un'azione calmieratrice del mer-
cato stesso .

Lo stato di applicazione della legge non è
certo confortante, se si considera, in partico-
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lare, che l'attuazione del piano decennale d i
abitazioni per i lavoratori comporta obbliga-
toriamente la localizzazione dei nuovi insedia-
menti nelle zone vincolate dalla legge n . 167 ,
nonché l'andamento del mercato fondiario . S i
deve, quindi, rivolgere un invito ai comun i
affinché utilizzino lo strumento urbanistico ,
procedendo alla formazione dei piani dell e
zone destinate all'edilizia economica e po-
polare .

L'onorevole Cetrullo ha rilevato che sareb-
be preferibile, nella determinazione dell'in-
dennità di esproprio, seguire le modalità della
legge Napoli ; ciò è reso, in modo esplicito ,
possibile dalla legge che prevede, per gli ent i
pubblici, l'utilizzazione di quei criteri per
espropriare le aree vincolate dai piani .

Gli onorevoli Di Nardo e Cucchi hanno
rilevato come il valore venale, seppure rife-
rito a due anni prima della data di forma-
zione dei piani, comporti una incidenza rile-
vante sul costo delle costruzioni . A ciò si potrà
ovviare uniformando i criteri di determina-
zione del valore delle aree vincolate dalla legge
n . 167, secondo le modalità previste dallo
schema della nuova legge urbanistica : valore
venale in base alla destinazione precedente a l
piano .

Si è sollecitata pure la proroga dei termin i
e l ' integrazione della legge per i piani consor-
tili . La proroga dei termini non è del tutt o
indispensabile, poiché si tratta di un termine
ordinatorio ; mentre, per quanto riguarda i
piani consortili, bisogna distinguere i f abbi -
sogni di aree per la componente propria d i
sviluppo della comunità e per la component e
comprensoriale . Il piano, pur nella sua unità ,
può trovare applicazione contemporanea e da
parte dei comuni e da parte del consorzio, co n
la ripartizione delle aree riguardanti gli in-
terventi diretti del comune o destinate agli in-
terventi consortili . L'unificazione degli inter-
venti si può manifestare con la delega da parte
del consorzio al comune interessato delle fun-
zioni inerenti all 'attuazione del piano consor-
tile, per la quota parte riguardante il suo ter-
ritorio .

Tale regolamentazione può difficilmente
trovare la sua definizione in una norma d i
legge, mentre può essere oggetto di accord i
fra le comunità interessate ; le integrazioni, co-
munque, sono sempre auspicabili, purché non
alterino le struttura della legge ' e non ne mo-
difichino i principi di fondo, in relazione an-
che ai piani già adottati ed approvati .

Vi è stata una larga differenziazione circa
i criteri di applicazione . Compete al Ministero ,
onorevole ministro, stimolare e controllare tale

attività specifica dei comuni, offrendo ai prov-
veditorati alle opere pubbliche schemi o mo-
delli di riferimento su cui misurare le deci-
sioni adottate dai consigli comunali, al fin e
di non codificare con decreti provveditorial i
solo una formale interpretazione e applicazio-
ne della legge, frustrandone gli obiettivi d i
fondo .

Fra i diversi comuni che hanno fin qu i
portato avanti la impostazione dei piani, ri-
tengo doveroso segnalare al Parlamento gl i
studi e le conclusioni cui è pervenuta l'ammi-
nistrazione comunale di Roma e sottolineare ,
quindi, come il coraggioso e razionale atteg-
giamento del ministro, allorché si discusse il
problema del piano regolatore della capitale ,
abbia 'consentito alla nuova amministrazione
di affrontare il piano di sviluppo della comu-
nità .

Passando rapidamente ad esaminare i sin-
goli settori di intervento, devo alcuni chiari -
menti in ordine all'interpretazione offerta
dall'onorevole Pietro Amendola sull'anda-
mento degli investimenti . Come risulta dall e
tabelle allegate alla relazione e come ho avut o
occasione di sottolineare in Commissione, gli
investimenti pubblici sono passati da 847 .593
milioni circa del 1959 a 653 .159 milioni de l
1962 . In particolare, nel 1962, rispetto al 1961 ,
si è verificata una diminuzione anche negl i
investimenti di diretta competenza del Mini-
stero dei lavori pubblici . La percentuale di
incidenza dell 'azione svolta dal Ministero è
comunque superiore a quella del 1960, infe-
riore a quella del 1961, superiore alla medi a
del decennio.

Secondo i più recenti dati statistici l'im-
porto delle opere di diretta competenza de l
Ministero sarebbe sceso dai 373 .413 milioni
del 1961 ai 337.941 del 1962 . Tale tendenza si
è verificata anche nei primi quattro mesi del
1963 : 170.992 milioni contro 190 .040 del cor-
rispondente periodo del 1962, con la riconfer-
ma della flessione degli investimenti nell'edi-
lizia sovvenzionata da 34 miliardi e 840 mi-
lioni a 26 miliardi'e 650 milioni .

Di fronte a tale flessione degli investi _
menti globali nelle opere pubbliche sì con -
stata però un aumento dei residui passivi ,
dovuti anche alle note di variazioni apportat e
al bilancio dell'esercizio 1962-63, che hanno
integrato notevolmente gli stanziamenti, spe-
cie col Sistema delle annualità, con partico-
lare riferimento ai servizi comunitari . I temp i
tecnici, quindi, influenzano e ritardano l'in-
versione della tendenza, ma. si può respon-
sabilMente affermare che le previsioni del
bilancio per il presente esercizio e per quello



Atti Parlamentari

	

— 1753 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 25 SETTEMBRE 1963

decorso sono tali da provocare un'espansion e
degli investimenti, diretti e indiretti, del Mi-
nistero nel settore delle opere pubbliche e
da fare aumentare l'incidenza percentuale dell a
sua azione rispetto a quella degli altri enti .
Anche dalla tabella relativa alla compara-
zione tra la spesa del dicastero dei lavori pub-
blici e quella del bilancio dello Stato, si ri-
leva come, per diversi esercizi, le note d i
variazioni abbiano integrato gli stanziament i
e aumentato la percentuale di spesa sul to-
tale destinata al Ministero dei lavori pubblici .

Certo, come ha rilevato l'onorevole D i
Nardo, esiste un tale divario fra esigenze e
possibilità di intervento, che ognuno di noi
può facilmente esercitarsi in una critica d i
fondo alle previsioni del bilancio . Vorrei ,
però, sottolineare che le osservazioni fatte su l
rapporto percentuale tra la spesa del Minister o
dei lavori pubblici e quella globale dell o
Stato (5,94 per cento sulla base del preven-
tivo) tendono giustamente a riproporre, nell a
ristrutturazione del bilancio dello Stato se-
condo gli studi già avviati, un incremento per-
centuale, nella ripartizione tra i vari dica-
steri, della spesa per lavori pubblici . Pre-
cise proposte in merito ritengo saranno formu-
late dalla commissione nazionale per la pro-
grammazione economica .

L'onorevole Pietro Amendola ha sollevato
riserve e mosso obiezioni circa l'andamento
della spesa ripartita secondo le diverse voc i
da me prospettate nella relazione. Si tratta ,
evidentemente, di una comparazione tra dati
contabili di bilanci di previsione, che no n
tiene conto delle variazioni apportate suc-
cessivamente. Il totale delle opere eseguibil i
nel presente esercizio denota un'espansione
della spesa già largamente avviata con la pre-
cedente variazione al bilancio dell'esercizi o
1962-63 .

Per il corrente esercizio possono essere
fomulate le seguenti previsioni : 489 miliardi
e 149 milioni di opere a pagamento immediat o
o in annualità, cui si aggiungono 305 miliard i
e 69 milioni di investimenti dell'« Anas » e
delle altre società concessionarie che costrui-
scono autostrade, nonché 40 miliardi, da fi-
nanziarsi con mutuo, per la costruzione d a
parte dell'« Anas » del tronco stradale Sa-
lerno-Reggio Calabria ; si arriva, pertanto, ad
una previsione di investimenti diretti e indi -
retti pari a 834 miliardi e 218 milioni . A tale
importo si deve sottrarre, però, il contribut o
che il Ministero versa ali'« Anas » (37 mi-
liardi e 650 milioni) e si arriva al totale nett o
di 796 miliardi e 568 milioni, con una espan-
sione della spesa che porta .a superare, per

il solo intervento del dicastero dei lavori pub-
blici, l'ammontare globale degli investiment i
in opere pubbliche del nostro paese per l'ann o
1962 ; il che vuol dire' che qualcosa si è mosso
in questo periodo e che una diversa qualifi-
cazione della spesa si sta verificando.

Ritengo che l'onorevole ministro vorrà ri-
spondere alle osservazioni formulate da nu-
merosi colleghi di vari gruppi parlamentari
e che riguardano : il sistema dei trasporti ,
e il problema della circolazione e della sicu-
rezza del traffico, argomenti sui quali sono
intervenuti gli onorevoli Biagioni, Di Nardo ,
Taverna, Lucchesi, Delfino, Cetrullo, Biagg i
Francantonio (che ha parlato di un « Mini-
stero dei trasporti » intendendo con quest a
ultima parola tutti i mezzi di comunicazione ,
dagli aeroporti, ai porti, alle strade, alle fer-
rovie, alla navigazione interna), Fabbri, Gru -
ciani, Ghio, Servello, Trombetta e Romita ; i
servizi comunitari : onorevoli Todros, Carr a
e Fracassi ; l'edilizia scolastica : onorevoli Ca-
vallaro e Carra ; la regolamentazione delle
acque pubbliche : onorevoli Taverna, Prearo ,
Poerio e Pietro Amendola; la riparazione de i
danni bellici e di quelli derivanti da calamit à
naturali : onorevoli De Pasquale, Fracassi e
Delfino; l'edilizia abitativa : onorevoli Cuochi ,
Di Nardo, Zucalli, Carra, Todros, De Pa-
squale, Fabbri, Romita; l'ordinamento del
Ministero ed il personale (interventi degli
onorevoli Fortini e Biaggi) .

Mi limito ,a sottolineare alcuni aspetti d i
carattere generale, con particolare riferimento
all'edilizia abitativa . Debbo però un chiari -
mento all'onorevole Francantonio Biaggi, i l
quale ha cercato di fare dell'ironia a proposito
della navigabilità del Po ed in ordine alla si-
stemazione dell'alveo di magra . In un punto
della mia relazione ho precisato che il pro -
getto del canale navigabile Milano-Cremona
è stato adeguato per natanti di 1350 tonnel-
lante; avrei, poi, secondo l'onorevole Biaggi ,
prospettato di adeguare l'alveo di magra del
Po per natanti da oltre mille tonnellate . Que-
st'ultima cifra è, invero, contenuta in un do-
cumento riportato nella relazione, riguar-
dante la programmazione della navigazione
interna e votato dal consiglio generale del -
l'unione di navigazione interna, a Venezia .
Non vi è, quindi, contraddizione alcuna ne i
dati offerti dalla relazione .

L'onorevole Poerio ha lamentato un certo
silenzio della relazione sulla utilizzazione
delle acque pubbliche ai fini irrigui idro-di-
namici e di navigazione interna, nonché sull a
sistematica regolazione dei corsi d'acqua na-
turali per la lotta contro le erosioni del suolo
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e per la difesa dei territori dalle esondazioni .
Non è presente l 'onorevole Poerio, ma vi è i l
suo collega onorevole Busetto, il quale è in-
tervenuto nella discussione della legge 25 gen-
naio 1962, n . 11, nella quale sono stati fissati
i criteri per la sistemazione e la regolazione
dei corsi d'acqua naturali in relazione ai mol-
teplici utilizzi delle acque pubbliche . A norma
della legge-delega, l 'onorevole ministro do-
vrà promuovere il progetto per-regolamentare
l'uso delle acque per fini acquedottistici .

Nella relazione ho puntualizzato la situa-
zione sulla base della relazione annuale al
31 ottobre 1962 trasmessa al Parlamento e
sull 'argomento vi è stato un ampio dibattit o
in sede di approvazione delle citata legge 25
gennaio 1962, n. 11 .

L 'onorevole Biaggi ha ironizzato sul qua-
dro del fabbisogno finanziario . Accade stra-
namente che i giornali denunciano con evi -
denti intenzioni scandalistiche che nel nostr o
paese occorrono 300 mila aule scolastiche ,
mentre quando in Parlamento si afferma che ,
per adeguare l'edilizia scolastica, si devon o
prevedere nel tempo investimenti per 3 .000
miliardi, la stessa stampa taccia di visionario
chi formula tale previsione . Si tratta di dati
elaborati dalla Commissione nazionale per l a
programmazione . Il quadro del fabbisogno
finanziario per i prossimi 15-18 anni è stato
prospettato, sia pure in modo incompleto ,
nella relazione . Non si sono fatte prevision i
per i servizi comunitari, mettendo in evidenza
l'esigenza di una approfondita indagine ; come
ha rilevato anche l 'onorevole Todros, un a
previsione di larga massima può essere avan-
zata circa il fabbisogno finanziario per i ser -
-izi comunitari relativi allo sviluppo resi -
d enziale .

Se si tiene conto, infatti, che nei prossim i
15-18 anni verranno urbanizzati un miliardo
e mezzo circa di metri quadrati di terreno ,
con un costo unitario d'i circa 5 mila lire al
metro quadrato per le opere di urbanizza-
zione primaria, si arriva alla previsione d i
7.500 miliardi di investimenti in questo set-
tore . La previsione globale degli investiment i
necessari nell'edilizia scolastica (3.105 mi-
liardi), nell'edilizia ospedaliera (1 .315 miliar-
di), nei trasporti (1,300 miliardi), esclusi gli
aeroporti e le ferrovie metropolitane, nella
sistematica regolazione dei corsi d'acqua
(1 .300 miliardi) e nei servizi comunitar i
(7 .500 miliardi), ammonta a 14 .520 miliardi .

D'altra parte, se i colleghi avessero appro-
fondito le ipotesi avanzate circa il tasso d i

crescita del reddito ed avessero anche esa-
minato (per dirla con un'espressione che non

piace all'onorevole Servello) le ipotesi di quan-
tizzazione dei tassi di crescita degli investi -
menti nei diversi settori di intervento, avreb-
bero potuto rendersi conto che nell'ambito
della prospettata politica di sviluppo econo-
mico è possibile programmare tali investi -
menti in un periodo di 15-18 anni .

Sugli obiettivi di fondo non vi sono stat i
dissensi, né sulle ipotesi formulate di cre-
scita del reddito o di quantizzazione dei tass i
di crescita dell'investimento nei vari settor i
alcuna obiezione sostanziale è stata avanzata .
A tale fabbisogno si aggiungono gli investi -
menti nell'edilizia abitativa, che in gran parte
saranno determinati dall'iniziativa privata ,
sia pure indirizzata e in parte sovvenzionata ,
per 40 mila miliardi, cifra che ha suscitato
le maggiori perplessità .

Difficile è stabilire o prevedere un rap-
porto tra edilizia privata non sovvenzionata ,
edilizia privata sovvenzionata ed edilizia pub-
blica. Si è arrivati a tale premessa sulla bas e
di un tasso di crescita degli investimenti ne l
settore edilizio pari al 7,3 per cento di media
nel quindicennio di fronte ad un tasso attual e
del 6 per cento. Ritengo che i dati relativi
al f abbisogno di vani per i prossimi 15-18
anni, elaborati dalla T .E .K.N.E. e dal-
l ' a Inarch », debbono trovare la verifica at-
traverso l'elaborazione dei dati censimen-
tali, che può offrire il quadro esatto della si-
tuazione del patrimonio edilizio nazionale ,
con la ripartizione degli alloggi per consi-
stenza in vani e per dotazione di servizi .
Qualora non si verificasse alcun increment o
nell'investimento nell'edilizia nei prossim i
15-18 anni, nell'ipotesi cioè che l'importo an-
nuo si mantenesse costante e pari a quello del
1962 e, quindi, con una riduzione percen-
tuale della parte del reddito nazionale in-
vestita nel settore delle abitazioni si arrive-
rebbe in 18 anni a determinare l'intervent o
di 27 mila miliardi, . con la costruzione, al

costo attuale, di 30 milioni di vani . Per i
prossimi cinque anni, secondo gli studi dell a
T.E.K.N .E . si prevede la costruzione di 10
milioni 560 mila vani, con una spesa di 10 .120
miliardi, con un tasso di crescita leggermente
superiore a quello verificatosi negli ultim i
dieci anni .

L'Assemblea può giudicare se l ' imposta-
zione offerta sia basata o meno su ipotesi serie
e che possono avere validità nello sviluppo
del nostro sistema economico .

Comunque, sul problema bisognerà ritor-
nare allorché verrà dibattuto il document o
definitivo, largamente sollecitato, della Com-
missione nazionale per la programmazione
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economica . Vorrei osservare all'onorevol e
Francantonio Biaggi che nel 1952, in occa-
sione del congresso di Trieste dell'Associa-
zione nazionale degli istituti autonomi per
le case popolari, prospettai un programm a
decennale di sviluppo abitativo, con la pre-
messa dell ' investimento di 500 miliardi an-
nui per dieci anni, per la costruzione di 1 0
milioni di vani. Anche in quell'occasione d a
parte di autorevoli esponenti liberali venner o
avanzati dubbi e perplessità sulle ipotesi poste
alla base del programma (incidenza percen-
tuale del 5 per cento sul reddito normale) .
Nel congresso degli ingegneri tenutosi a Mi-
lano si è arrivati ad affermare che l'industri a
edilizia italiana mai sarebbe stata in grad o
di poter provvedere alla esecuzione di un s ì
vasto programma. Dal che si può dedurre
che abbiamo più fiducia noi nelle capacità
degli imprenditori italiani che non i loro di-
fensori d'ufficio.

Gli onorevoli Di Nardo, Cucchi, Zucalli ,
Romita, Carra, Fabbri, Lucchesi, Cianca, D e
Pasquale, Todros, Guarra e Cruciani hanno
affrontato gli aspetti congiunturali della si-
tuazione abitativa e le prospettive di sviluppo .
Siamo di fronte a un problema di eccezionale
gravità, e si è giunti ad avanzare proposte
legislative di carattere congiunturale, qual e
quella dei parlamentari milanesi apparte-
nenti ai gruppi socialista, democristiano e
socialdemocratico, per la proroga degli sfratt i
anche dagli immobili costruiti dopo il I °
marzo 1947, già approvata dalla Camera de i
deputati . Inoltre sono state prospettate nor-
me legislative per l'equo canone . Si tratta —
e ritengo che debba essere ribadito — di prov-
vedimenti congiunturali, limitati nel tempo ,
perché i problemi della ristrutturazione dell a
residenza per adeguarla ai valori di libert à
e di dignità della persona umana devon o
trovare la loro soluzione nella collaborazione
dell'iniziativa privata con quella pubblica : la
pianificazione del settore deve portare ad in-
serire sempre più la libera iniziativa nell a
realizzazione delle nuove strutture delle città .

Le previsioni dello sviluppo e della pro-
duttività del settore sono, a mio avviso, col-
legate a due problemi : all'eliminazione del
fenomeno della speculazione fondiaria ed al-
l'ammodernamento dell'industria edilizia ita-
liana .

Se si può dimensionare in 1 .500 milioni
di metri quadrati l'area che sarà investita
dall'espansione delle residenze, per ogn i
1 .000 lire per metro quadrato di increment o
di valore delle aree, si avrà un maggior fab-
bisogno di 1 .500 miliardi . L'incidenza del co-

sto delle aree per un programma di costru-
zione di 40 milioni di vani può essere valu-
tata in 15 mila miliardi, supposto un . costo
medio pari a quello delle aree, che il comune
di Milano offre alle cooperative edilizie, 35 0
mila lire a vano (pari al 50 per cento del cost o
effettivo di mercato delle aree nella perife-
ria della città) . Sicché, onorevole Francan-
tenie Biaggi, chi non è disposto a ritenere
possibile l'investimento di 15 mila miliard i
nei servizi comunitari, nelle scuole e negl i
ospedali, è però disposto a pagare lo scotto
di 15 mila miliardi alla speculazione, fon -
diaria .

Consentendo il permanere del fenomen o
della speculazione fondiaria si verrebbe fors e
a dare prestigio e autorità allo Stato demo-
cratico, a concludere una lotta seria al co-
munismo, a promuovere un organico rinnova -
mento delle città, a stabilire nuovi rapport i
di umana e cristiana solidarietà fra le class i
sociali del nostro paese ?

Dal 1951 al 1962 sono stati costruiti oltre
10 milioni di vani e l'incidenza del cost o
delle aree è passata da 50 mila lire a 800 mil a
lire a vano all'estrema periferia della città
di Milano. Posso citarvi casi specifici veri-
ficatisi a Milano. Nel 1954 in una zona peri-
ferica di Milano è stato costruito un compless o
di abitazioni con un'incidenza a vano del-
l'area di 50 mila lire ; nella stessa zona è stato
realizzato un gruppo di edifici da parte del -
l'iniziativa privata, oggi, con una incidenza
del costo dell'area di 800 mila lire a vano !
L'incidenza dell'area viene così a superare
l'intero costo di costruzione del vano del 1954 .

Questo fenomeno tende ad estendersi a
tutte le grandi città e ad investire la periferi a
delle metropoli per un raggio di 20-30 chi-
lometri dal centro urbano. Aumentano conse-
guentemente i canoni di affitto, si arriva a
costi a vano assolutamente inaccessibili al ri-
sparmio popolare e ad una minore produtti-
vità della stessa edilizia sovvenzionata . Di
fronte a questi dati si è arrivati ad attribuire
l'aumento dei costi di costruzione alla poli-
tica salariale del centro-sinistra.

Sull'argomento è intervenuto l'onorevol e
Servello e vi è stata, inoltre, una vivace di-
scussione fra gli onorevoli Cianca e Trom-
betta a proposito della misura dei salari de i
lavoratori e dei profitti delle società immobi-
liari . Dai dati offerti da una grande società
immobiliare, risulta che, fatto uguale a cento
il costo di un vano nel 1954, si è arrivati all a
fine del 1962 a 142, e tale indice è salito, oggi ,
a 150 come puro costo di costruzione, con u n
incremento del 50 per cento . La maggiore
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incidenza è sempre rappresentata dal costo
dell'area .

È indispensabile, comunque, che il Mi-
nistero prenda delle iniziative per contenere
i costi delle costruzioni . La prefabbricazione
pesante non risolve che parzialmente il pro-
blema, specie se si considerano gli inconve-
nienti che comporta nell'organizzazione del-
l'alloggio e nell'impostazione del quartiere .
Con il prefabbricato non si ha, infatti, alcun a
flessibilità nella distribuzione organizzativ a
dell'alloggio; ma si hanno invece una ecces-
siva rigidità nello schema di distribuzione
degli insediamenti e una limitata potenzialità
delle officine, come produzione e come raggi o
d'azione .

Il metodo tradizionale di costruzione pu ò
essere organizzato su scala industriale, m a
occorre formare dei quadri specializzati (pro-
grammatori, normatori, designers) e tale
riorganizzazione porta a considerare il cicl o
continuo in due fasi : produzione di beni
intermedi con processi industriali in officina ,
montaggio in cantiere (anche la colatura de l
calcestruzzo è operazione di montaggio, or-
ganizzando la produzione in grandi central i
urbane automatizzate) . Studi compiuti dal
Bouwcentrum di Rotterdam (nel 1959 auspi-
cavo nella relazione al bilancio che sorgesse
pure in Italia un centro studi per iniziativ a
del Governo) hanno dimostrato che con il si-
stema tradizionale, organizzato industrial -
mente, si ottengono risultati economicament e
migliori che non con il prefabbricato. Alcune
grandi industrie, onorevole Servello, hanno
creato uffici di programmazione con impiant i
meccanografici . In questo settore è auspicabile
l'intervento delle industrie di Stato, specie
per la produzione dei beni intermedi .

Si deve, poi, ed è il compito più difficil e
ed impegnativo per la Commissione per l a
programmazione economica, stabilire il rap-
porto tra gli investimenti dell'edilizia privata
e dell'edilizia sovvenzionata, nonché di defi-
nire le forme e le modalità dell'intervento
dello Stato.

Circa le forme di intervento, una certa
preferenza è emersa dal dibattito per la co-
struzione diretta di abitazioni a totale ca-
rico dello Stato . Non ho difficoltà ad affermare
che lo Stato non deve provvedere alla costru-
zione diretta di abitazioni ; non dispone di
strumenti tecnici adeguati, le sue strutture
tecniche sono impegnate in altri settori, men -
tre le procedure (ecco perché ho prospettato
l'esigenza della modifica della legge sulla
contabilità generale dello Stato) sono tali da
comportare tempi tecnici eccessivi . Ebbi oc-

casione di discutere largamente su questo ar-
gomento con l'allora ministro dei lavori pub-
blici onorevole Romita, di cui ricordo la pas-
sione con la quale seguiva il problema degl i
investimenti dello Stato nel settore delle abi-
tazioni, in sede di impostazione della legge
n. 640. Il che non esclude, onorevoli De Pa-
squale e Romita, che l'onere totale possa es-
sere posto a carico dello Stato. Si tratta, con
una legge organica che superi la molteplicità
delle leggi vigenti (come ha rilevato l'onore-
vole Zucalli), di prevedere la graduazione
dell'intervento dello Stato correlata ai di -
versi settori del fabbisogno e ai diversi com-
prensori territoriali . Non si può certo pro -
muovere né una uniformità di canoni né un a
tipizzazione rigida delle costruzioni .

La programmazione pluriennale degli in-
terventi si pone in stretto rapporto con l'at-
tuazione stessa dei piani di cui alla legge
n . 167 e porterà ad una riduzione di temp i

tra impostazione del piano finanziario ed ese-
cuzione delle costruzioni .

Strumenti tecnici ed operativi possono es-
sere gli istituti autonomi case popolari ; so-
prattutto si deve, a mio avviso, stimolare
l'iniziativa individuale e di gruppo, come s i
è prospettato con la legge n . 60 .

La politica degli istituti autonomi per l e
case popolari va messa in rapporto con l a
politica di sviluppo della comunità impostata
dall'amministrazione locale . Non vi può es-
sere una politica dell'edilizia popolare del -
l'istituto disgiunta da una politica abitativa
della comunità . L'istituto autonomo per le
case popolari può e deve rappresentare l'ent e
esecutivo della politica di edilizia economica
e popolare della comunità locale . L'assegna-
zione degli alloggi deve essere unificata e
in proposito vi è già una iniziativa de11'ano-
revole ministro di predisporre, avvalendos i
di una commissione di studio, un disegno d i
legge per regolamentare la meteria .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Uno
schema di disegno di legge al riguardo è stato
approvato proprio stamane dal Consiglio de i
ministri .

RIPAMONTI, Relatore . I problemi rela-
tivi all'amministrazione e alla manutenzione ,
toccati dall'onorevole Zucalli, devono essere
considerati non ponendo in rapporto le quot e
di manutenzione e di amministrazione con
i canoni pagati, dato che il contributo dello
Stato riduce le quote di ammortamento e
quindi i canoni, tenuti in correlazione con i
costi di costruzione. Esistono degli squilibr i
ed occorre condurre un accurato esame nel
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settore per unificare gli oneri a carico degl i
inquilini .

In attesa della legge organica ho prospet-
tato nella mia relazione un piano-ponte, come
è stato definito dai colleghi nei loro intervent i
e cioè : 1) di accelerare i tempi di esecuzione
dei programmi in corso, che possono arrivare
a 150 miliardi di investimenti già finanziati ,
ma non ancora eseguiti o completati ; 2) di
anticipare la programmazione del secondo
piano triennale del programma decennale
(legge n . 60), impostando l'investimento d i
600 miliardi : tale piano comincerà a entrare
in esecuzione alla fine, del 1964-inizio 1965 ;
3) con legge speciale promuovere un program-
ma immediato per 450 miliardi, graduàndo
il contributo, così da porre a totale carico dell o
Stato la spesa per gli alloggi per i baraccat i
e solo parzialmente per gli altri tipi di fab-
bisogno. La situazione del bilancio dello Stato
non credo possa sopportare investimenti di -
retti a totale carico .

Con lo stanziamento per tre anni di 6 mi-
liardi all'anno di contributi, secondo le mo-
dalità della legge n. 408, si potrebbero pro-
muovere investimenti per 450 miliardi e assi -
curare così nel prossimo triennio una medi a
di investimenti per oltre 350 miliardi ; e nello
stesso periodo si potrà arrivare, come mi au-
guro, a definire la legge generale organica
sulla edilizia abitativa .

Onorevoli colleghi, pare a me di avere chia-
ramente prospettato nella relazione come i l
processo di pianificazione democratica richie-
da un adeguamento delle strutture dello Stat o
e ponga l'esigenza della formazione dei qua-
dri . L 'onorevole Francantonio Biaggi ha posto
l'accento su questa constatazione per dedurn e
che non è possibile programmare in tali con -
dizioni. Il processo di pianificazione richiede ,
lo ripeto, una radicale ristrutturazione degl i
organi centrali e periferici dei ministeri e i n
particolare del Ministero dei lavori pubblici .
Le grandi aziende hanno assoggettato a re -
visione il loro assetto organizzativo, avva-
lendosi anche di gruppi di consulenti esteri ,
per adeguare la loro struttura . Ciò è possibil e

e si deve fare anche per l'organizzazione del-

l'amministrazione statale . Non si tratta solo
di un problema di adeguamento del tratta -
mento economico del personale, ma di speci-
ficare competenze e responsabilità . Il decen-
tramento dell'autorità e la specificazione delle
competenze daranno prestigio, al personale
e ne aumenteranno la produttività .

L 'onorevole Fortini ha dato un notevol e
contributo in ordine alla riorganizzazione de l
Ministero per gli aspetti relativi al decentra -

mento . Vorrei aggiungere che sarebbe auspi-
cabile la formazione di una commissione d i
parlamentari e di esperti per affrontare i l
problema del riordinamento generale della
pubblica amministrazione e della formazion e
dei quadri. Occorre soprattutto la volontà po-
litica di superare le difficoltà contingenti ,
guardando al futuro .

Lo sforzo di una generazione può servir e
a creare migliori condizioni di vita per quell e
future . Lo sforzo di una società civile che cre-
sce e si sviluppa, assumendo le caratteristich e
tipiche di una società altamente industrializ-
zata, non può che essere guidato dalle forz e
politiche che credono nei valori fondamental i
di libertà congiuntamente ai valori della giu-
stizia sociale . Ecco perché le prospettive dell a
pianificazione democratica . sono condizionat e
dalla formazione di una maggioranza di cen-
tro-sinistra, per il progresso civile, l'eleva-
zione -spirituale e culturale dell'intera comu-
nità nazionale . (Vivi applausi al centro —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, desidero
sinceramente ringraziare tutti gli intervenuti
in aula (mi pare siano stati 25) e in Commis-
sione per la serenità e la costruttività con
cui hanno cooperato a porre in luce i problem i
specifici non soltanto del Ministero dei lavor i
pubblici, ma anche di altri dicasteri collegai
con l'azione del Ministero dei lavori pubblici .

Il mio ringraziamento va, doverosamente ,
prima di tutto agli oppositori, i quali, nono -
stante siano rimasti tali nella sostanza, hanno
mantenuto una forma e uno stile di cui vo-
glio prendere atto; agli oppositori di estrema
destra e di estrema sinistra, e (questa volta
li abbiamo avuti) agli oppositori del centro ,
i quali hanno cercato di individuare i punti
focali del dibattito . Mi rivolgo sia ai liberali ,
gli onorevoli Francantonio Biaggi, Trombetta

e Taverna, sia ai comunisti, gli onorevoli Pie-
tro Amendola, Poerio, De Pasquale, Todros
e Cianca, sia ai « missini », gli onorevoli Del-
fino, Servello, Guarra e Cruciani, che son o
intervenuti in Assemblea .

Il mio ringraziamento va anche a quanti
di loro sono intervenuti in Commissione svol-
gendo ordini del giorno, la motivazione de i
quali è stata ripetuta in Assemblea, anche se
la forma originaria dei documenti in parol a
non è stata riproposta .

Il mio ringraziamento va, in secondo luogo ,
a coloro che con la loro astensione ci consen-
tono la presenza in questo Governo di tran-
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sizione : ai socialdemocratici Romita, Cetrull o
e Zucalli, ai socialisti Di Nardo e Cucchi che
hanno svolto, alcuni, temi di carattere parti -
colare e, altri, argomenti di ordine generale . .

Non riuscirò — né per loro né per gli al-
tri — a rispondere a tutte le questioni impo-
state . Assicuro che ho preso accurata nota d i
ogni osservazione e farò del mio meglio per
non trascurare i loro rilievi .

D'altra parte, già l'anno scorso per tutt e
le questioni di carattere particolare, che non
potei trattare nel discorso, ho risposto priva-
tamente e direttamente . Ai deputati interessa
la sostanza più che la forma, o meglio, anche
la forma interessa ma soprattutto la sostanza .

Il mio ringraziamento va poi ai miei col -
leghi di gruppo, dall'onorevole Biagioni, che
ha trattato un problema di carattere general e
come quello delle pavimentazioni, agli ono-
revoli Fortini, De Zan, Lucchesi, Fracassi ,
Fabbri, Carra, Cavallari e Ghio . Anteporre i
a tutti l'onorevole Fortini, se me lo consentite ,
perché non accade spesso ai ministri di tro-
varsi come colleghi, dopo qualche mese, pe r
effetto del voto popolare, ex collaboratori o
anche, giuridicamente, attuali collaboratori .
Un saluto particolare. debbo rivolgere sia al -
l 'onorevole Fortini, alto funzionario titolare ,
sia all ' onorevole Zucalli, in certo senso fun-
zionario aggiunto del Ministero dei lavori pub-
blici, per l'attività che ha esplicato accanto
al sottosegretario Ceccherini . Gli onorevol i
Fortini e Zucalli siedono in una funzione le-
gislativa oggi : erano ieri in funzione di col-
laboratori amministrativi .

Il mio ringraziamento va — ultimo nella
citazione e non nel merito — al relatore Ri-
pamonti per le sue 119 pagine con cui h a
illustrato il bilancio dei lavori pubblici e pe r
l'ora e un quarto di cospicua ed illuminata
replica orale con cui ha voluto con calore ,
con sensibilità e con competenza illustrare
questo dibattito .

L'anno scorso, chiudendo in quest'aula la
discussione sul bilancio dei lavori pubblici ,
introdussi il discorso ricordando che vi er a
un limite obiettivo alla mia azione, in quant o
la Camera si accingeva a cedere il posto a d
un'altra Assemblea . Aggiungevo però che, no-
nostante si fosse alla fine della legislatura
era opportuno non rinunciare a qualche linea
di azione per il futuro, perché « il nostro la-
voro può sempre proficuamente preparare
quelle scelte definitive che spetteranno ad
altri » .

Non immaginavo davvero che, a distan-
za di un .anno, mi sarei ritrovato, sì, allo stess o
posto di ministro, ma in condizione più prov-

visoria e precaria dell'anno prima : che il
dibattito sul bilancio del Ministero sarebb e
stato, quest ' anno, ancora più interlocutorio .

Sono passati undici mesi, nei quali la man-
canza di stabilità politica ci ha costretto pre-
valentemente all'ordinaria amministrazione .
Le poche scelte di indirizzo che abbiamo po-
tuto, con rischio e con sacrificio, compiere ,
sono una eccezione in confronto al complesso
di studi che meriterebbero, per la loro ma-
turazione, franche decisioni, confortate da l
consenso di operosa e coerente maggioranza
parlamentare .

Grave iattura affligge un paese se la cosa
pubblica languisce per il rinvio elevato a
sistema. E persino meglio, non sembri para-
dosso, decidere male, anziché rinviare co-
stantemente le decisioni .

Il rinvio può, forse, non recare gravi danni ,
quando la situazione è stabilizzata, cosicché
la macchina burocratica risponde alle esi-
genze quotidiane . Quando, invece, il rinvio
investe le scelte di governo di un paese la cu i
evoluzione economica e sociale . è tanto im-
petuosa che non può calcare le orme del pas-
sato, c'è di che preoccuparsi : il cittadino con-
sapevole sente il rimpianto per le occasioni
perdute . E poiché il cittadino medio è sensi -
bile al fascino della libertà e della democra-
zia, ma vuole che l'una e l'altra siano stru-
menti di elevazione e di progresso, ed è por-
tato a svalutarle quando non permettono d i
camminare velocemente nella soluzione de i
grandi problemi presenti alla coscienza po-
polare, lunghi mesi di stasi governativa rap-
presentano una battuta d'arresto anche nell a
vita democratica, là dove le istituzioni re -
pubblicane sono, per giunta, molto• giovani .

Con tale stato d'animo un ministro che
appartiene ad un Governo che vuole, per
espressa dichiarazione, provvedere soltanto
all'approvazione dei bilanci e alle più indero-
gabili urgenze della vita nazionale, ad un Ga-
binetto che ha promesso di presentare l e
dimissioni subito dopo il 31 ottobre, pu ò
esprimere propositi modesti ed assumere im-
pegni limitati . La discussione dei bilanci do-
vrebbe registrare la fiducia del Parlament o
nei confronti di un esecutivo che abbia temp o
sufficiente per recepire le linee maestre di un a
politica concordata sul piano parlamentare .
Invece in questa occasione, appena ottenut a
l'approvazione dei bilanci, il Governo consi-
dererà esaurita la sua funzione. I1 contenuto
della mia replica troverà, certo, sensibil e
l'impalcatura esecutiva del mio dicastero che
assicura la continuità dell'indirizzo, ma, pe r
larga parte, non potrà che esprimere il pa-
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rere personale del ministro, parere che i fu-
turi accordi politici della coalizione (che vor-
rà, speriamo, costituirsi prossimamente) po-
trebbero giudicare irrilevante ai fini del loro
programma.

Comprendo lo slancio di ottimismo da cui
è animata la pregevole e poderosa relazion e
dell'amico Ripamonti . Egli ha redatto un ver o
e proprio programma quinquennale di legi-
slatura. L'onorevole Ripamonti rappresenta
la Camera dei deputati all'inizio di un quin-
quennio, e ciò gli dà forza e coraggio per il -
luminare di vivida luce tutta la materia, con-
vinto come è che in cinque anni il Parlamento
dovrà pur spingersi innanzi .

Io rimarrò, invece, entro i confini ristretti ,
quali si addicono ad un ministro consapevol e
dei limiti in cui è destinato ad operare . Non
intendo con ciò sfuggire alle mie responsa-
bilità : una di queste è di aver promosso una
nuova legge urbanistica, e su di essa natu-
ralmente mi intratterrò in prevalenza, anch e
per l'interesse che ha suscitato.

È bene dire che il mio merito, o demerit o
che sia, non va oltre l'impulso e la prepara.
zione di un organico progetto che mi ha tro-
vato consenziente nelle linee essenziali : pro-
getto che era ed è destinato ad essere ampia -
mente esaminato in Parlamento. Come è com-
prensibile, il progetto di legge non era, e non
è, un testo sacro . Tutti coloro (ed io fra que-
sti) che accettano i principi della riforma ur-
banistica, possono, perciò, al tempo stess o
esercitare un legittimo diritto di critica sulle
singole disposizioni della legge . Di più : tutti
coloro i quali accettano le finalità della legge
hanno il dovere di discutere criticamente gl i
strumenti con i quali si intende raggiungere
i fini .

Descrivere l'amarezza con cui ho dovuto ,
durante la campagna elettorale, sopportar e
l'ignobile — desidero usare proprio questo
termine — tentativo di mistificazione delle
finalità della riforma urbanistica, non mi al -
letta. Il discorso andrebbe ben oltre il conte-
nuto del dibattito parlamentare : investirebb e
una questione di costume . Voglio stigmatiz-
zare che grandi quotidiani di informazione ,
sotto la spinta di candidati di alcuni grupp i
politici, siano riusciti ad insinuare il sospett o
che lo schema di disegno di legge mirasse
ad eliminare la proprietà della casa .

ZINCONE. Di fatto mirava .
SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Mi

dispiace che una persona così intelligente dic a
queste cose. Tuttavia mi pare che ella, ono-
revole Zincone, abbia mutato talune imposta-
zioni nreelettorali .

ZINCONE. Sono uno di coloro che accet-
tano la finalità ma non i mezzi .

D'ANTONIO. Nemmeno le bugie che scri-
ve su Oggi, onorevole Zincone, le fanno onore ,
né come deputato, né come giornalista . (Pro -
teste del deputato Zincone) .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Mi
attendevo un suo intervento durante il dibat-
tito, onorevole Zincone, ma ella ama soltant o
le interruzioni . (Proteste del deputato Zin-
cone) .

PRESIDENTE . Onorevole Zincone, lasc i
parlare il ministro, ascolti i richiami del Pre-
sidente !

ZINCONE . Del Presidente sì, del ministr o

Sullo no .
SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ell a

dovrà ammettere che il ministro Sullo, d a
lei attaccato durante la campagna elettorale ,
le deve pur rispondere . Per altro, devo ri-
conoscere che ella è stato più cortese di altri .

ZINCONE. Ella mi risponde con ingiurie :
io voglio argomenti .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . La
Camera può testimoniare che io non l'ho of-
feso .

PRESIDENTE. Gliene do atto.
ZINCONE . « Ignobile » è una ingiuria, e d

io la respingo .
SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Io

osservo che, essendovi stato un dibattito che
è durato alcune sedute, non abbiamo ma i
avuto la possibilità di ascoltare la sua impo-
stazione . Ella è stato costantemente assent e
da questo dibattito.

ZINCONE . Ero in regolare congedo al-

l'estero .
SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Mi

usi allora la cortesia di ascoltarmi, perché ,
fra l'altro, sono stato tanto delicato da non
citare il suo nome. Ella domani scriverà un
articolo o anche farà altre interruzioni . Ed
è libero di farlo. Ma abbia la cortesia di com-
prendere che, almeno questa volta, non ac-
cadrà come quando scrive un articolo e d
ospita la mia replica, ma chiude con il suo
commento, arrogandosi quindi in ogni caso
il diritto all'ultima parola . Questa volta, ho
il dovere di dire alla Camera il mio pensiero
senza il suo commento .

Un giornale di parte monarchica, a su a
volta, così giungeva a scrivere a conclusione
di un articolo di fondo pubblicato il 5 april e
1963 : « Il 28 aprile gli elettori che voterann o
per i partiti del centro-sinistra, che vote=
ranno per la democrazia cristiana e i suoi
alleati, voteranno anche la legge Sullo. Ri-
nunzieranno cioè alla casa, rinunzieranno alla
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casa cui tutti aspirano, a quella che già pos-
siedono e praticamente al diritto di lasciar e
la casa ai figli e ai figli dei figli » .

Questo è contenuto nel fondo del giornal e
Roma del 5 aprile 1963 . Eppure si trattava e
si tratta di agevolare la costruzione e la pro-
prietà della casa, sopprimendo la specula-
zione sulle aree .

Una campagna elettorale condotta all'in-
segna della menzogna (e questa è tale) . . .

ZINCONE. Questa è un'offesa, signor Pre-
sidente . (Vive proteste al centro) .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . . . .può ,
forse, anche essere nel nostro paese un triste
episodio ricorrente, ma quando questa men-
zogna dà luogo alle trepidazioni per la casa
in centinaia di migliaia di famiglie, vi è da
chiedersi perché il codice penale debba pu-
nire i piccoli reati e lasciare impunite bugi e
tanto perniciose .

ZINCONE . Mi quereli ed io rinunzierò
all ' immunità parlamentare .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Certo
è che durante la campagna elettorale ho avver-
tito un senso di disagio non tanto per i suffragi
che questa campagna ha potuto sottrarre a
me, che, ad onta di tutto, sono sempre au-
mentati di alcune decine di migliaia, o all a
democrazia cristiana (infatti, un cospicuo nu-
mero di elettori ha abboccato all'amo), quan-
to per il senso di smarrimento che ha colto
tanti onesti lavoratori (ed io domando all a
coscienza degli interruttori ,se questo non è
vero) di fronte alla notizia che un ministr o
democristiano voleva — e alla chetichella —
varare un progetto per cui si sarebbe vietato
agli italiani di divenire e perfino di rimanere
proprietari di una casa !

L 'onorevole Francantonio Biaggi cortese-
mente ha chiesto che fornissi al Parlament o
assicurazioni sul diritto di superficie . Mi trat-
terrò quest 'anno, ancora una volta, sull'argo-
mento. Vorrei augurare, non tanto a me ,
quanto ai cittadini italiani, maggiore fortun a
nell'interpretazione delle mie parole . Infatti ,
lo ,scorso- anno, parlando in quest'aula il 23
ottobre 1962, avevo ben dichiarato che la de-
finizione del diritto di superficie avrebbe po-
tuto senza difficoltà essere « omessa » nell a
nuova legge urbanistica, e gli atti parlamen-
tari possono testimoniarlo anche per i colle-
ghi che non facevano parte della Camera
nell'altra legislatura . E la dichiarazione, è
stata, volutamente, ignorata o almeno sotto -
valutata .

ZINCONE. Non da me, onorevole Sullo ,
se lo ricordi .

PRESIDENTE. Scusi, onorevole Zincone ,
ma occorre che ella si abitui ad interrompere
meno frequentemente, perché la replica del
ministro non può essere trasformata in u n
dialogo fra lei e l'onorevole ministro . Il mi-
nistro sta parlando a tutta l'Assemblea .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . In
un articolo che ho scritto recentemente, ono-
revole Zincone, ritengo di averle dato atto
anche di talune proposte che pensavo transat-
tive e che valutavo formulate in base ad una
visione abbastanza possibilistica della realtà .
Sto comunque parlando ora per tutta l'As-
semblea. Ieri, preparando il discorso, non
pensavo neppure che ella concedesse a me
in questo momento l'onore di ascoltarmi .

Mi conforta, ad ogni modo, il pensiero ch e
la montatura scandalistica operata durante
la campagna elettorale non abbia potuto sop-
primere lo scottante problema : occorre agi -
re perché il cosiddetto libero mercato dell e
aree fabbricabili, e cioè quella che comune -
mente si definisce la speculazione sulle aree ,
non renda più ardua la costruzione della casa
a milioni di lavoratori e, quindi, più difficil e
la proprietà della casa ai lavoratori che l a
desiderano, o più caro l'affitto .ai tanti che
per necessità, o per libera scelta, all'affitt o
ricorrono .

Se il discorso sulla legge urbanistica do-
vesse essere condotto solo dal futuro respon-
sabile di un dicastero cui spetta proporre
all'attenzione dell'opinione pubblica, al Par-
lamento e, in primo luogo, collegialmente a l
Governo, il rebus delle aree fabbricabili, po-
trei considerarmi Qsonerato dalla fatica . Tra
un mese il Governo sarà dimissionario, e
quindi un impegno così delicato non mi ri-
guarderebbe . Ne parlerò, invece, per un du-
plice scopo : da un lato, per rendere il Par -
lamento edotto dei motivi politici e tecnici
che hanno ispirato la mia azione prelegisla-
tiva in .materia urbanistica ; dall'altro, per
fornire argomenti di studio in un dibattito
che continuerà nei prossimi mesi, chiunque
sia il responsabile del dicastero. L'opinion e
pubblica è più vigile in materia di quanto
si finge di credere : lo dimostra anche il suc-
cesso di un film — sul quale esteticament e
non mi pronuncio — che ha affondato il bi-
sturi in una piaga sociale, proprio la piaga
delle speculazioni sulle costruzioni edili .

Per parte mia, continuerò a lavorare in
difesa di alcune posizioni di fondo, quale che
sia il ,ruolo che mi sarà riservato in futuro
all'interno del mio partito e della coalizione
governativa . Il mio fine non è — devo pro-
prio ricordarlo ? — la mera testimonianza
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ideale, o la protesta . Gli anni passano rapidi :
una legge perfetta in materia urbanistica ema-
nata tra dieci anni sarebbe svuotata di effi-
cacia, perché nel frattempo la maggior part e
dei problemi urbanistici avrebbe trovato i n
pratica nella carenza stessa di legge una ne-
gativa soluzione . Una legge meno perfetta ma
attuata al più presto è preferibile : purché
incida sulla presente patologica situazione .

Perciò — a prescindere da altre conside-
razioni di ordine più generale — non condi-
vido menomamente le impostazioni dei mas-
simalisti . Non condivido neppure le imposta-
zioni dei comunisti nostrani, che massima-
listi non sono ma sogliono sfruttare a
fini di parte una polemica nella quale ten-
dono a strumentalizzare il progetto di legg e
urbanistico, presentandosi come gli integer-
rimi campioni di una linea e di un indirizz o
di cui nel passato non sono sempre stati pa-
ladini sul piano nazionale, come dimostrerò ;
linea che, purtroppo, alcuni loro amministra -
tori comunali non seguono quando hanno
nelle mani le leve del potere .

Il mio discorso vorrebbe snodarsi sincer o
e sereno, senza strumentalizzazione . E per
cominciare, voglio riconfermare che la mi a
iniziativa legislativa non è stata mai di na-
tura personale . Essa è stata, anzi, coerente -
mente inquadrata nella politica del Governo .

Nulla è avvenuto in clandestinità o in er-
metismo. E i fatti parlano. L'esigenza dell a
legge urbanistica fu riconosciuta dallo stess o
Presidente Fanfani il 10 marzo 1962, alla
Camera dei deputati, quando auspicò che i l
provvedimento urbanistico e quello delle con-
nesse nuove misure sulle aree, venissero ap-
provati entro la legislatura .

La commissione che preparò lo schema d i
disegno di legge fu da me costituita nel mar-
zo 1962, immediatamente dopo il conf eri -
mento del voto di fiducia al Governo di cen-
tro-sinistra . Della commissione facevano part e
quasi tutti i componenti della precedente
commissione, nominata dal mio predecessore ,
onorevole Zaccagnini .

In particolare, i tre urbanisti Astengo ,
Piccinato e' Samonà erano già membri dell a
commissione Zaccagnini : cosicché l'incrimi-
nato « stato maggiore marxista », che sarebb e
stato da me surrettiziamente imposto, i n
realtà era stato scelto dal mio predecessore,
nel Governo « di convergenza » sorretto anche
dai voti liberali . Lo ,stesso autorevole giurista ,
al quale si deve il ricorso all'istituto del di -
ritto di superficie, è ordinario di diritto civil e
nelle università e non è marxista . Anche egl i
faceva parte della commissione Zaccagnini .

Fu costituita una nuova commissione i n
quanto il precedente progetto della commis-
sione Zaccagnini non era del tutto rispon-
dente alle esigenze avvertite da più parti . In -
fatti, anzitutto il Governo di centro-sinistra
manifestava il proposito di attuare l'ordina-
mento regionale . E la commissione Zacca-
gnini sembrava ignorare che l'articolo 117
della Costituzione attribuisce alla regione u n
potere normativo in materia urbanistica. Per
questo e per altro, il progetto aveva provo-
cato non positive reazioni nella maggior part e
degli ambienti urbanistici . Gli stessi tre, ur-
banisti della commissione manifestavano di-
sagio. Sembrava strano si potesse varare un
testo non gradito proprio dagli unici urbani-
sti facenti parte della commissione .

La nuova commissione lavorò alacremente ,
come non capita spesso . Voglio dare atto al

vicepresidente Roehrssen, che ha di fatto di -
retto i lavori, ai professori Guarino, Giannin i
e Rubino, agli architetti Samonà, Astengo e
Piccinato, all'avvocato Savarese, al profes-
sor Valle e al dottor Spanò, per citarne sol -
tanto alcuni, dello zelo intelligente con cu i
si prodigarono nella difficile opera . Ai primi
di giugno il nuovo testo era pronto . Fu di-

ramato ai ministeri interessati, ed in primo
luogo alla Presidenza del Consiglio, al Mi-
nistero dell'interno ed al Ministero di grazi a

e giustizia .
Merita rilievo l'encomiabile sollecitudin e

con la quale la Presidenza del Consiglio de i
ministri, con nota a firma del sottosegretari o

Delle Fave, espresse,, sin dal 14 luglio 1962 ,

l'avviso ufficiale che dovessero condividers i
in linea di massima i criteri informatori dell a
nuova disciplina urbanistica e sottopose ne l

contempo alcune osservazioni di natura tec-
nica perché ,se ne tenesse conto nella formu-
lazione del testo definitivo : osservazioni che
non avevano ad oggetto diritto di superfi-
cie e che furono da me attentamente studiate .
In un primo momento, il Presidente, Fanfan i
intendeva che il progetto di legge fosse subito

discusso dal C.I .R. presieduto dall'onorevol e
La Malf a . In un secondo momento fui pre-
gato dallo stesso Presidente del Consiglio d i

sottoporre il progetto di legge al C .N .E .L. Il
Presidente Fanfani, con nota diretta al mio

Ministero il 7 settembre 1962, inviata per co-
noscenza anche al presidente . del C .N.E.L . ,
comunicò che, considerata la particolare im-
portanza che la nuova disciplina in materi a
urbanistica rivestiva dal punto di vista eco-
nomico e sociale, riteneva utile e necessari o
acquisire sull'iniziativa il parere del C .N.E.L.

che avrebbe dovuto essere tenuto presente
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nell'elaborazione definitiva del provvedi-
mento, ,che, con le prescritte adesioni, sareb-
be stato sottoposto all'esame ed all'approva-
zione del Consiglio dei ministri .

Come ho ;spiegato altrove, l'inoltro al C .
N.E.L. di uno schema di disegno di legge del
Governo è concreta dimostrazione che su di
esso si chiede il più franco incontro con gl i
operatori economici, con i sindacati e con
gli esperti, di tutte le tinte .

Aderendo all'invito del Presidente Fan-
fani, mi ripromettevo di suscitare nel paese
un consapevole dibattito sui principi e sulla
tecnica della legge . Perché, se dei principi
della legge sono stato e rimango deciso so-
stenitore, mi rendevo (e mi rendo) ben cont o
che gli strumenti tecnici vanno migliorati e
in ogni caso discussi . Mi preoccupavano i
tempi . Il C .N .E .L. era stato invitato, a nome
del Governo, a fornire il parere entro il 1 5
novembre . Dopo si sarebbe iniziato l'esame
al Consiglio dei ministri . Invece, il 9 novem-
bre, il presidente, Campilli richiese una pro-
roga fino al 15 febbraio 1963 .

L'onorevole Campilli ci informò che il co-
mitato referente voleva ascoltare direttament e
i sindaci dei maggiori comuni, gli esponent i
dei più importanti enti assicurativi e previ-
denziali e degli istituti operanti nel campo del -
l'edilizia popolare, nonché i rappresentanti
della proprietà edilizia e dei costruttori edili
e degli ordini professionali degli ingegneri e
degli architetti . Il C .N.E.L. aveva, inoltre, af-
fidato ad istituti specializzati studi sull'anda-
mento del mercato fondiario urbano, sulla
composizione dei costi dell'industria edilizi a
e sulla rilevanza di tale attività produttiva ne l
sistema economico nazionale .

L'onorevole Campilli ottenne la proroga al
15 febbraio 1963 anche s e , aveva avvertito che ,
qualora prevalenti motivi di ordine politico in-
ducessero il Governo a non procrastinare la
propria decisione sulla presentazione del dise-
gno di legge alle Camere, « il documentato
parere del C .N .E .L. potrebbe ugualmente gio-
vare alla soluzione del problema, offrendo a l
Governo la possibilità di ulteriori determina-
zioni, e comunque essere avviato alle Ca-
mere » .

Mentre il C .N.E .L. aggrediva — per cos ì
dire — il progetto di legge, io non mancavo ,
in molteplici occasioni, di richiedere agli am-
bienti più qualificati, politici e tecnici, che s i
pronunciassero sul testo proposto dalla com-
missione . Con ciò dimostravo, sia di essere
convinto che nelle linee fondamentali il pro -
getto era ben degno di costituire la base d i
esame, sia di credere all'utilità di una discus-

sione, per correggere ed integrare il progett o
stesso .

A San Pellegrino, nel settembre 1962, esor-
tai i dirigenti del mio partito a non rimanere
tiepidi rispetto alla materia urbanistica : ad
uscire dal limbo dell'indifferenza . E sarei stato
indubbiamente anche più deciso nell'invito se
avessi a quel tempo letto tutti gli atti dell'in-
teressante convegno di studi, aperto da un a
audace relazione di Benevolo, che la demo-
crazia cristiana aveva tenuto a Napoli l'anno
prima, alla presenza dell'onorevole Zacca-
gnini, per iniziativa dell'onorevole Franc o
Malfatti .

A Milano, in occasione del congresso na-
zionale di urbanistica, nel novembre 1962, in
un discorso che ebbe risonanza, non celai i l
mio compiacimento per aver visto iscritto al -
l'ordine del giorno del paese il problema dell e
aree fabbricabili ed esortai gli urbanisti ad es-
sere larghi di rilievi e di critiche concrete e
documentate .

I miei discorsi più espliciti sono stati sém-
pre dedicati al Parlamento . Desideravo che i l
Parlamento si rendesse conto che la casa a
buon prezzo è legata al successo della lott a
contro la speculazione delle aree .

Il primo annuncio del progetto rimonta a l
28 giugno 1962, nell'aula di palazzo Madama .
Pur assumendo la responsabilità, anche com e
presidente della commissione, di « avere avut o
una parte nei lavori » della medesima, dat o
succintamente notizia dello schema predispo-
sto, concludevo testualmente : « Il disegno d i
legge dovrà essere discusso con i competent i
ministeri e portato all'esame del Consiglio de i
ministri . In questa fase ogni suggerimento e d
ogni critica, anche della stampa e degli orga-
nismi specializzati e delle associazioni, sa -
ranno attentamente vagliati » .

Le elezioni erano lontane . Nessuno ardì in-
ventare la favola della mia volontà di annien-
tare l'istituto del diritto di proprietà sull a
casa . Eppure, sarebbe stato facile presentar e
una mozione e chiedere la discussione parla-
mentare ! Ma chi avesse presentato una mo-
zione del genere sarebbe apparso imprudente
difensore degli speculatori !

Passarono quattro mesi . Il 23 ottobre 1962
parlai a Montecitorio sul bilancio . Alla rifor-
ma della legge urbanistica dedicai buona par -
te del discorso : come a richiedere un dibat-
tito .

Alla Camera, volli però ribadire che si
trattava di uno schema tecnico : uno schema
non ancora governativo, ma soltanto ministe-
riale. E, perché sono molti i giovani nuovi
colleghi in questa Assemblea, vale la pena di
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riportare integralmente il passo : « Il testo pro -
posto è ancora uno schema elaborato al livel-
lo tecnico da urbanisti, economisti e giuristi
altamente qualificati, ai quali voglio rivolger e
da questa tribuna il ringraziamento più sin -
cero. È quindi giusto avvertire che esso non è
lo schema del Governo, ma solo del mio Mi-
nistero, che è disposto, come è suo dovere, a
far tesoro di tutti i suggerimenti, le critiche ,
le obiezioni ed i rilievi, da qualunque part e
provengano, ed in primo luogo da parte de l
C.N.E.L., cui lo schema è stato già sottopost o
in previsione della discussione al Consiglio de i
ministri . Tuttavia, ciò avvertito, vorrei che il
migliore ringraziamento alla commissione s i
manifestasse con un'analisi amorevole ed in-
telligente dei motivi che hanno indotto il va-
loroso gruppo dei tecnici ad imboccare, gene-
ralizzandola , una strada decisamente dirigi-
stica nella costruzione delle città » .

E, d'altra parte, ogni diversa posizione sa-
rebbe stata scorretta .

Il giudizio politico definitivo doveva esser e
riservato al momento in cui nel Consiglio de i
ministri si fosse discusso lo schema, dopo aver e
acquisito, dal C .N.E.L ., dalla stampa, dai tec-
nici, ogni elemento di valutazione. E però ,
sollecitavo io stesso le critiche .

Vi era, nondimeno, una positiva valutazio-
ne di massima da parte mia . Né avrei potuto
scomodare C .N.E.L., stampa e tecnici, oltr e
che politici, se non fossi stato convinto che ,
nell'insieme, lo schema era pregevole e d
idoneo.

Ad un anno e mezzo di distanza, il mio
personale giudizio non è affatto cambiato. Sono
favorevole al progetto nel suo complesso . Rico-
nosco, insieme, la necessità di tener conto della
ormai sviluppata discussione sulla strumenta-
zione della legge per preparare gli opportun i
emendamenti e per accogliere le critiche più
fondate .

Dall'ottobre 1962 ad oggi, sorvolando sull a
penosa polemica elettorale, si sono verificati ,
a proposito della legge urbanistica, due fatt i
nuovi, non trascurabili : l'approfondita ini-
ziata analisi da parte del comitato referente
del C.N .E .L., compendiata in un elaboratis-
simo schema di parere di 60 pagine a cura de l
professor Giuseppe Petrilli e del correlatore
Senin, e l'accordo della Camilluccia fra demo -
cristiani, socialdemocratici e repubblicani, ac-
compagnato dalle note riserve socialiste .

Sono due fatti nuovi, non noti ufficialmente
a me ministro, né ufficialmente noti al Parla-
mento. L'accordo della Camilluccia non ha
condotto alla nascita di un governo, e perciò
è rimasto nell'ambito della dialettica tra i par-

titi . Lo schema di parere Petrilli-Senin non è
stato votato dal comitato referente, che tut-
tavia lo ha discusso il 31 gennaio e il 1° feb-
braio 1963 : giuridicamente è quindi un atto
interno del C .N.E.L .

Se dovessimo trincerarci dietro la non uf-
ficialità dei due documenti, saremmo, tut-
tavia, ipocriti o dei formalisti . Sul mio tavolo
i documenti, per via non ufficiale, sono giunti .
Sui giornali se ne è ampiamente parlato . Tec-
nici e politici li hanno valutati o li valute -
ranno . La preparazione della legge urbani-
stica non potrà prescindere in futuro anche dal
loro contenuto ; in questo discorso non potr ò
ignorarli .

Il dibattito iniziato al C .N.E .L . ha indivi-
duato alcuni temi più importanti e maggior-
mente meritevoli di discussione . Essi sono :
rapporti tra pianificazione urbanistica ed
ordinamento regionale ; rapporti tra pianifica-
zione urbanistica e programmazione econo-
mica; misure di salvaguardia previste dallo
schema e modificazione della disciplina dell a
attività edilizia; procedura di attuazione dei
piani particolareggiati, e segnatamente : gene-
ralizzazione dell'esproprio, criteri di inden-
nizzo, costituzione di un « diritto di super-
ficie » .

Il punctum dolens è senza dubbio la pro-
cedura di attuazione dei piani particolareg-
giati . E su questa soprattutto mi tratterrò . Le
critiche maggiori sono infatti venute, dentro e
fuori il C.N .E .L., dalla generalizzazione del-
l'esproprio . il contenuto più innovatore dell a
proposta riforma : il più combattuto e il più
osannato .

Quelli che parlano di generalizzazione del -
l'esproprio sembrano dimenticare che il ter-
mine è improprio . L'esproprio non è generale .
Meglio sarebbe dire esproprio obbligatori o
delle zone di espansione . Esproprio generaliz-
zato sembra un termine coniato per spaven-
tare . L'esproprio tocca, in pratica, soltanto
le zone di espansione urbana ; colpisce, nel -

l'ambito del piano particolareggiato, le aree
non edificate e quelle sulle quali insistono co-
struzioni a carattere provvisorio . Invece, per
il risanamento conservativo dei centri storico -
artistici ed ambientali, e per lo stesso risana -
mento igienico-sanitario, si prevede che i co-
muni debbano procedere mediante compart o
obbligatorio . L'allarme degli stessi proprietari
fondiari è eccessivo . Quello dei proprietari di

case è assurdo .
Il comparto — questa forma tradizional e

di collaborazione tra i proprietari — nel mio
schema è accolto, sia pure limitatamente al
risanamento dei vecchi quartieri . Il comparto
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non è previsto nelle zone di espansione i n
quanto si è prescelto, attraverso la procedur a
dell'esproprio, un metodo diverso, che do-
vrebbe condurre alla piena soppressione de l
mercato privato delle aree fabbricabili nell e
zone di più rigogliosa espansione demografica
delle città, cioè alla soppressione della specu-
lazione fondiaria ed alla sua trasformazion e
in mercato pubblicistico delle aree in tutte l e
zone dove sorgano nuovi quartieri .

In tali zone i privati proprietari dovreb-
bero, secondo lo schema, cedere esclusivamen-
te l'area al comune . E solo il comune, attuate
le opere di urbanizzazione, venderebbe i suol i
ai privati per la costruzione degli immobili
(uso il termine « venderebbe » perché ripeterò
ancora quello che ho detto l'anno scorso circa
la piena disponibilità del Governo, o almeno
di chi vi parla, per l 'eliminazione del « dirit-
to di superficie )) e la vendita del pieno di-
ritto di proprietà) .

L'attuale regime delle aree fabbricabili dà
luogo a tre ordini di inconvenienti che, a mio
giudizio , non possono essere eliminati se non
con il metodo radicale dell'esproprio . In pri-
mo luogo, l'attuale sistema crea plusvalenze di
intermediazione (le quali vanno distinte dall e
plusvalenze dei proprietari fondiari che sotto
un certo aspetto sono più giustificabili) ingiu-
stificate ed a livello altissimo : in tal modo il
prezzo delle aree cresce ogni giorno di più ,
sotto la pressione della speculazione . In se-
condo luogo, mancando una onesta perequa-
zione tra i propretari interessati al piano, s i
assiste alla assurda spoliazione degli uni e al -
l 'arricchimento degli altri ; in terzo luogo, po-
tendo il piano regolatore influire smisurata-
mente sulle private fortune, la formazione di
esso è : sottoposta a furibonde pressioni, e spes-
so è impossibile .

Un regime pubblicistico del mercato dell e
aree nelle zone di espansione è il solo mezzo
idoneo per calmierarle, per rendere, cioè, in
ultima analisi, il costo della casa più basso .
Le aree dovrebbero costare soltanto il prezzo
di indennizzo maggiorato del costo di urba-
nizzazione : sarebbero eliminate le plusvalen-
ze di speculazione o di intermediazione .

Sostengono alcuni che la collettività do-
vrebbe lasciare che le plusvalenze si produ-
cano : il rimedio dovrebbe consistere nell a
tassazione (a favore dei comuni) di una part e
delle plusvalenze e nella utilizzazione del ri-
cavato a fini urbanistici per la formazione d i
demani di aree e per la calmierazione de i
prezzi . Un rimedio del genere è anche indi-
cato in un paragrafo dell'accordo, non ratifi-
cato_ della Camilluccia .

Osservo che l'avocazione fiscale presup-
pone, in primis, un accertamento delle plus -
valenze . E quale funzionario del fisco italia-
no, o anche non italiano, riesce ad accertarle ,
quando la compravendita dell'area (e dell a
stessa casa costruita sull'area) avviene tra due
privati, entrambi interessati a nascondere a l
fisco la verità ?

Solo quando il comune sarà il solo inter-
mediario, il fisco conoscerà tutta la verità : s i
saprà quanto ricava dalla vendita il proprie-
tario terriero, e quanto ha dovuto sborsare a l
comune, all'asta, il costruttore . Il mercato sar à
normalizzato . Ogni segreto contrattuale spa-
rirà. Inoltre, l'avocazione fiscale che si pro -
ponga, per di più, di realizzare la migliore
perequazione tra i proprietari è straordinaria -
mente difficile, in teoria e in pratica, special -
mente in un paese in cui il fisco non ha tra -
dizioni anglosassoni . Difficile è, infine, la rea-
lizzazione di un congegno che utilizzi il pre-
lievo fiscale per calmierare quelle aree che le
plusvalenze hanno reso più care .

Da un punto di vista dell'interesse nazio-
nale — del bene comune — sarebbe, forse ,
negativa la soppressione del mercato privato
delle aree fabbricabili nelle zone di espansion e
urbana ? Lederebbe la giustizia ? Offenderebbe
le norme costituzionali ?

Il ruolo del commercio delle aree fabbri-
cabili in tali zone non è affatto assimilabile all a
classica — e benemerita — funzione del com-
mercio di ogni altro bene strumentale e d i
consumo. Come tutti sanno, esso si è svilup-
pato nel nostro paese così patologicamente che
economisti seri, finanzieri disinteressati e uo-
mini politici prudenti non possono accettare
che l'andazzo continui .

Il C.N.E.L. ha affidato all'I .L.S .E .S., un
istituto molto qualificato per indagini scien-
tifiche, il compito di accertare il problem a
delle aree a Milano . I dati forniti al C .N .E .L .
da questo istituto per Milano sono indicativi .
I terreni inclusi tra la circonvallazione dei na-
vigli e la cintura daziaria sono saliti tra i l
1956 ed il 1962, nella generalità dei casi, da 64
mila a 240 mila lire al metro quadrato, pas-
sando da un patrimonio valutato in 905 mi-
liardi a 3 .523 miliardi di lire . Si tratta di dat i
forniti da un istituto che si ritiene serio m a
che, comunque, comunico alla Camera con
beneficio di inventario .

ROBERTI. Se siete a conoscenza di que-
ste cifre, perché il fisco non provvede a tas-
sare chi di dovere ? (Commenti a sinistra) .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ono-
revole Roberti, ho spiegato prima le ragioni
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per cui è difficile tassare le plusvalenze sul
piano fiscale .

ROBERTI. Se vi è un Governo, non è
difficile .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ci
attrezzeremo.

Nel rapporto ufficiale della commissione
per la programmazione economica, approvato
all'unanimità, a pagina 100 è scritto che il
costo delle aree fabbricabili è aumentato a Mi-
lano, secondo l'Istituto nazionale di architet-
tura, dal 1951 al 1961 nella proporzione se-
guente : i prezzi delle aree centrali del 500 per
cento dal 1951 al 1956 e del 1 .600 per cento da l
1951 al 1961 ; i prezzi delle aree periferiche ri-
spettivamente del 600 e del 1 .500 per cento ; i
prezzi delle aree esterne del 400 per cento e
del 1 .200 per cento .

Ma vi è un'affermazione più significativa .
L'incidenza del costo dell'area nella progetta-
zione di un alloggio popolare di quattro vani ,
passa dal 17,4 per cento del 1950 al 25,2 per
cento del 1955, al 46,1 per cento del 1960 .
L'incidenza dell'area sul costo delle abita-
zioni variava nel 1961 tra un minimo del 1 9
per cento a un massimo del 41 per cento dell e
case di lusso, e da un minimo del 15 a un
massimo del 49 per cento delle case di tipo
popolare . « Il caso particolare esaminato —
aggiunge il rapporto — non può evidente -
mente costituire base per valutazioni medie ;
ma indubbiamente rappresenta una valuta-
zione valida per rendersi conto della misur a
della speculazione fondiaria nelle grandi e
medie città che si sono sviluppate del decen-
nio » .

Pertanto, allorché in questo dibattito alcun i
colleghi del gruppo « missino », mi sembra ,
hanno affermato che il problema non è molt o
rilevante, in quanto l'incidenza dell'area sul
costo della costruzione sarebbe del 10 pe r
cento, hanno detto — certo in buona fede —
cose che risultano in contrasto almeno con l a
realtà delle zone urbane più important i
d'Italia .

A Milano, secondo il rapporto I .L .S .E .S . ,
ripeto, l'incremento del valore del patrimoni o
riferito agli anni 1930 e 1962 risulta del 400
per cento; dal 1938 al 1962 addirittura de l
1 .500 per cento. Il che non avviene, certo, nelle
grandi città americane, in cui in linea di mas-
sima si registra una tendenza, anche se leg-
gera, alla diminuzione del valore del patri-
monio fondiario . Ovviamente, i dati dell'I .L .
S .E .S. per Milano riguardano il valore real e
della moneta, non quello nominale .

Gli investimenti speculatori in aree fabbri-
cabili sono per l ' economia nazionale poco pro-

duttivi, per non dire di peggio . Perciò giusta-
mente il governatore Carli si è dichiarato
preoccupato della « esaltazione dei valori fon-
diari » : sono investimenti sottratti alle ver e
e proprie attività industriali, alle buone e cor-
rette attività commerciali, alle attività agri -
cole . Certo, sono assai più produttivi per i l
singolo che per la collettività .

Quanto alla Costituzione, nell'atto stess o
in cui garantisce che l'iniziativa economic a
privata è libera, afferma pure che non pu ò
svolgersi in contrasto con l'utilità sociale (ar-
ticolo 41) ; nell'atto di riconoscere e garantire
la proprietà privata, vuole che la legge ne
determini i modi di acquisto, di godiment o
e i limiti, allo scopo di assicurarne la fun-
zione sociale e di renderla accessibile a tutti .

L'esproprio è previsto per motivi di inte-
resse generale (articolo 42) . Sarà stato anche
per questo che, contrariamente a quanto s i
legge sui giornali, il rapporto Petrilli-Senin
ha concluso ritenendo accoglibili le disposi-
zioni dell'articolo 23 della proposta di legg e
regolante la generale estensione dell'espro-
prio obbligatorio, pur proponendo, come de -
roga e in via eccezionale, a titolo di facolt à
riconosciuta ai proprietari, la formazione d i
comparii volontari . È importante che questo
rapporto (del gennaio 1963) abbia accettato
il criterio generale dell'esproprio obbligatorio .

Il comitato referente del C .N .E .L. si orien-
tava, dunque, sia pure con il correttivo de i
comparti volontari, verso l'accettazione de l
principio essenziale del progetto di legge .
L'orientamento prevalente del comitato refe-
rente smentisce le notizie di certa stampa . In
realtà, il sistema dei comparti volontari de l
rapporto Petrilli-Senin ha poco in comune con
gli stessi comparti obbligatori dell'accord o

della Camilluccia, anche se in un caso e nel -
l'altro si usa questo termine .

Secondo il rapporto Petrilli-Senin si do-
vrebbe lasciare, come deroga all'esproprio ,

all'iniziativa dei proprietari interessati — un a
volta approvato il piano regolatore particola-
reggiato e determinate dall'autorità comu-
nale le caratteristiche dei camparti — la for-
mazione dei comparti e la loro delimitazione ,
sempre riservando all'autorità comunale l'ac-
certamento finale della rispondenza alle carat-
teristiche qualitative e quantitative minime
stabilite dal piano particolareggiato .

Secondo Petrilli, i comparti volontari do-
vrebbero agevolare l'attuazione del piano par-
ticolareggiato, facendo sopportare ai privati
(mediante convenzioni o con contributi, com e
a Grugnasco, si potrebbe spiegare) il costo di
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una parte dell'opera di urbanizzazione pri-
maria .

Giova sottolineare che il sistema Petrilli -
Senin ha il merito di riconoscere come regol a
l'esproprio e come deroga il comparto, e no n
viceversa; pertanto, se i privati non si muo-
vessero, il comune procederebbe per la strad a
dell 'esproprio, senza ricorrere a diffide ed inti-
mazioni, ed, inoltre, non vi sarebbe la ripar-
tizione di ufficio in camparti di tutto il terri-
torio (operazione aperta a tutte le dispute e a
tutti gli abusi), ma una volontaria (e per ciò ,
probabilmente efficiente) autodeterminazione .
Sono aspetti positivi, non voglio negarlo .

Tuttavia, permangono seri dubbi che vor-
rei indicare brevemente. La deroga del com-
parto non funzionerà in maniera di aprire l e
porte alla libera contrattazione privatistic a
delle aree nelle zone di espansione, vulne-
rando così il sistema che si accetta in prin-
cipio ? La possibilità di procedere direttament e
alle urbanizzazioni, definendo il comparto e
consorziandosi, non indurrà i più potent i
gruppi di pressione, sotto la guida delle so-
cietà immobiliari, ad intervenire in sede d i
formazione del piano particolareggiato pe r
precostituire camparti suscettibili di fruttar e
larghi guadagni ? Non daremmo così in ap-
palto l 'urbanizzazione di importanti zone d i
espansione alle grandi società immobiliari ?
Non ricomparirebbero, in altra forma, le at-
tuali lottizzazioni ?

Vero è che le vigenti lottizzazioni in via
eccezionale sono disposte anche prima del
piano regolatore particolareggiato, il che non
dovrebbe assolutamente avvenire con i futuri
comparti volontari ; ma chi può assicurare ch e
gli inconvenienti della lottizzazione non si per-
petueranno ? Oggi, in pratica, le amministra-
zioni comunali si servono molto largament e
dei poteri eccezionali per autorizzare lottizza-
zioni, e le conseguenze sono nefaste . Ciò è av-
venuto principalmente per le zone di espan-
sione di grandi centri urbani, nonché in zon e
di importante interesse paesistico e turistico
ed in molte località ed aree del litorale . Il fe-
nomeno è grave non solo per la frequenza de l
ricorso alla lottizzazione, ma anche per la no-
tevole ampiezza delle superfici investite, il che
compromette, nella gran parte dei casi, una
organica ed unitaria disciplina urbanistica .

I comuni, spesso, non solo non subordinan o
le lottizzazioni alla formazione del piano par-
ticolareggiato, ma, talora, nemmeno ad un
disegno di piano regolatore generale . Il cri-
terio di unitarietà urbanistica viene messo in
crisi, sia dalla frammentarietà ed episodicit à
delle sistemazioni, sia dalla disparità dei cri-

teri che vengono di volta in volta seguiti, poi,
ché le lottizzazioni sono promosse dai privati
e formano oggetto di patti contrattuali (o di
convenzioni), le cui condizioni tecniche e giu-
ridiche variano caso per caso.

Tra le grandi città vi è Roma, dove, al di
fuori dei limiti del piano regolatore del 1931 ,
sono stati costruiti interi quartieri ed altri n e
sorgono tuttora, per estensioni notevolissime ,
unicamente in base a progetti di lottizzazione .
E dire che le lottizzazioni autorizzate con re-
golari convenzioni, pur raggiungendo super-
fici molto vaste (ettari 1 .170) rappresentano
solo un'aliquota delle lottizzazioni sorte all a
periferia (circa 3.750 ettari), comunque non
ancora formalmente perfezionate .

Così avviene intorno a Milano e a Torino ,
in territori che ricadono sotto la giurisdi-
zione di piccoli comuni investiti dal fenomen o
di espansione del capoluogo ed impreparat i
ad affrontarlo .

Non parliamo, poi, delle lottizzazioni d i
centri turistici . Si veda a Viareggio, nei co-
muni della Versilia, del grossetano . A Punta
Ala, ad esempio, abbiamo 735 ettari lottizzati .
A Santa Marinella, a Ladispoli, a Pomezia :
per Pomezia vi sono state ben 12 lottizzazioni
respinte . Non indico tutte le località per no n
tediarvi .

Rispetto al rapporto Petrilli-Senin, il siste-
ma dei comparti obbligatori proposto dagli ac-
cordi della Camilluccia ,mi lascia ancora pi ù
dubbioso. E l'onorevole Romita, che — in
contrasto col suo collega di gruppo Cetrull o
— è apparso piuttosto convinto della bontà
tecnica degli accordi su questo punto, rispon-
dendo ad una mia interruzione, ha rafforzato
i miei dubbi .

Bisogna, secondo gli accordi della Camil-
luccia, dividere tutto il territorio in comparti ,
invitare i proprietari a procedere alla forma-
zione di consorzi, e, solo in caso di inerzia de i
privati, procedere all'esproprio .

Formulo solo quattro obiezioni, per limi-
tarmi all'essenziale . Prima obiezione . Si sca-
tenerà una lotta furibonda dei gruppi di pres-
sione per ottenere i comparti più comodi pe r
la speculazione che si concentrerà in certi ter-
ritori ; la formazione dei comparti troverà
meno indifferenti le forze economiche ? Non
acuirà i dissidi ? Non acuirà le tensioni che
oggi accompagnano la formazione dei piani ?
Dove va a finire l' « indifferenza assoluta de i
proprietari rispetto alle previsioni dei piani »
che gli stessi accordi della Camilluccia vo-
gliono assicurare ?

Seconda obiezione . Quanti anni passe -
ranno, tra inviti e diffide , prima che i comuni
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prendano atto che, nella maggior parte de i
casi, i consorzi dei proprietari non funzio-
nano ? Non si bloccherà nel frattempo l'atti-
vità dei comuni ? Nell'attesa della medicina ,
l'ammalato morirà, cioè i grandi costruttor i
saranno rafforzati a danno dei piccoli . E i co-
muni dovranno attendere per sviluppare la
loro politica .

Terza obiezione . Quali comparti funzione-
ranno ? Non accadrà che, mancando dei mezz i
finanziari e non trovando un facile terreno
d'intesa, proprio i piccoli proprietari cede-
ranno i loro diritti alle grandi società immo-
biliari, le uniche che siano in grado di far
funzionare i comparti ? E che, dunque, i com-
parti condurranno alla concentrazione capita-
listica della proprietà fondiaria ? Non sarann o
espropriate solo le aree non desiderate da i
grandi costruttori ?

Quarta obiezione . Non aumenterà con i
comparti la stessa discrezionalità dei comuni ,
i quali dovranno, caso per caso, decidere l e
modalità delle convenzioni per l'urbanizza-
zione o determinare il contributo gravante sul
consorzio per le spese sostenute dalla comu-
nità locale ?

Le nostre obiezioni sono di ordine tecnico .
Intendiamoci . La polemica dei comunisti con-
tro gli accordi della Camilluccia contiene mo-
tivazioni politiche inaccettabili . (Commenti
all'estrema sinistra) . Tra l'altro, i comunisti
non possono dimostrare di non aver favorit o
il progetto presentato dall'I .N.U. all'VIII con-
gresso di urbanistica nel dicembre 1960 . Quel
progetto per l'attuazione dei piani esecutivi d i
espansione prevedeva il comparto edificatorio
— ho qui il progetto, e l'Unità, che posso leg-
gere — come « il vero, grande strumento pe r
la realizzazione dei piani » il quale — diceva
la relazione — « impegna ad una nuova etic a
urbanistica, a una sorta di cooperativismo, e
dà nel contempo una visione unitaria al pro-
blema, un contenuto insieme morale e pra-
tico » .

Dunque, onorevoli deputati di parte comu-
nista, la vostra è una posizione nettamente po-
litica, perché, per quanto riguarda i comparti ,
voi avete accettato il progetto dell'I .N .U. che
prevedeva comparti volontari ed obbligatori e
addirittura esaltava l'epopea morale dei com-
parti .

NATOLI . Risponderemo .
SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Co-

munque, quella copia de l'Unità si può tro-
vare : vi è anche alla biblioteca della Camera .
Chi legge l'Unità del 15, del 19 e del 21 dicem-
bre 1960 non trova l'ombra di critica al pro-
getto dell'I .N .U., che è presentato anzi posi-

tivamente anche per quanto riguarda i com-
parti : si giudica fondamentale (l'Unità del 19
dicembre) la possibilità di influire sugli inter -
venti privati sia con una legislazione che re-
goli il regime delle aree urbane, sia con un a
politica di incentivi e di vincoli al livello na-
zionale . Non si espropriava, cioè, ma si accet-
tava il sistema. dei vincoli ai privati attravers o
il comparto .

I comunisti non si opposero a quel pro-
getto sul piano tecnico, e non avrebbero il di -
ritto di opporvisi oggi . Ognuno ha bene il di -
ritto di condurre la lotta politica come crede ,
ma il contenuto del progetto I .N.U. del di-
cembre 1960, da essi allora accettato, com-
prende i comparti volontari e i comparti ob-
bligatori .

TODROS . I comunisti non possono condi-
zionare totalmente l'azione dell'I .N .U. ; i co-
munisti si inseriscono, in una azione dell'I .N.
U . sul terreno culturale a mano a mano che s i
avanza sulle proposte dell'I .N.U. Non posson o
fare in sede un progetto in tema di ur-
banistica .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ne l
dare un giudizio sul progetto I .N .U., in pole-
mica con la destra, voi comunisti avete difeso
il progetto stesso.

NATOLI . Ma ella che faceva allora ?
SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ono-

revole Natoli, io ero allora ministro del lavoro
e non dei lavori pubblici .

NATOLI . Allora se ne lavava le mani ?
SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Cer-

chi di non essere assurdo .
NATOLI . Che cosa faceva allora il ministro

Zaccagnini ? (Proteste al centro) .
SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Il 19

dicembre 1960 l'Unità riferiva che il ministr o
Sullo era stato presente al congresso dell 'ur-
banistica e che in un breve intervento aveva
dichiarato come indispensabile al processo d i
rinnovamento delle strutture sociali la parte-
cipazione delle forze politiche . Cosicché il mio
intervento in quella occasione fu ritenut o
giusto da voi, che aveste modo, non dico d i
elogiarlo, ma di registrarlo positivamente . Fa-
cevo il mio dovere come ministro del lavoro .
(Interruzione del deputato Natali) . Se ho
detto cose non vere, potrete confutarmi . Ri-
peto : quando l'I .N .U. proponeva i compart i
volontari e obbligatori e le lottizzazioni, vo i
consideravate, dal punto di vista tecnico, que-
sta formula come un progresso . Due anni
dopo, quando sono stati fatti gli accordi della
Camilluccia (che non ho nessuna difficoltà a
dichiarare per ,me insodisfacenti), voi avete
affermato che si trattava di una posizione rea-
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zionaria e conservatrice . Questo intendo met-
tere in luce . Il resto giudicatelo voi .

TODROS . Ella demolisce così la tesi d a
lei sostenuta nella prima parte del suo inter-
vento .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Non
demolisco proprio niente . Definisco i termin i
del problema dal punto di vista tecnico e poli-
tico. Al riguardo, consentitemi un rilievo . Co-
loro che difendono la legge del 1942 seguono
un filo logico (mi riferisco agli onorevol i
Guarra e Servello), e dicono : avete sbagliato
ad applicarla ! È colpa della burocrazia ! Fate
il regolamento di esecuzione . È una posizione
coerente, che però respingiamo per le ragion i
di merito che l'anno scorso enunciai in que-
st'aula e che non posso ripetere per brevità ,
pur invitando i colleghi che lo volessero, a ri-
leggere gli atti parlamentari .

Coloro che, invece, riconoscono che la legg e
del 1942 non viene applicata perché il sistem a
è sbagliato, sono incoerenti quando ci invitano
a una riforma che confermi tutte le disposi-
zioni e tutti gli istituti della legge del 1942 .
L'esproprio facoltativo delle aree in zona d i
espansione è già previsto dall'articolo 18 dell a
legge del 1942, l'esproprio facoltativo dell e
aree in caso di inadempienza del proprietari o
delle zone edificate è previsto dall'articolo 20 ;
l 'esproprio facoltativo è previsto anche quan-
do i proprietari, invitati, non si mettono d'ac-
cordo per modificare i confini della propriet à
per attuare il piano regolatore (articolo 22) ; i
comparti obbligatori sono previsti dall'artico -
lo 23 . (Interruzione del deputato Guarra) .

Vi ho detto che siete coerenti, ma la legg e
non è stata applicata perché non può essere
applicata : è la filosofia stessa della legge ch e
è inapplicabile . Del resto, i legislatori devon o
porsi una domanda : una legge non si applica
perché gli uomini sono cattivi, perché la bu-
rocrazia è incapace e disonesta o perché l a
legge è in sé inapplicabile ? Questo atto d i
umiltà, almeno in ipotesi, il legislatore, dop o
venti anni di inapplicazione della legge, dev e
compierlo .

Noi diamo una risposta, cioè che, la legg e
in sé va riformata . Voi della destra dite ch e
vent'anni di inapplicazione testimoniano che
i politici non sono capaci di fare i regola -
menti . È una idea coerente anche la vostra .
Io sto polemizzando con coloro che conven-
gono sulla necessità di riformare, ma vo-
gliono riformare lasciando tutto come prima .
E questo mi sembra incoerente .

ROMITA . Manca lo strumento fiscale all a
legge del 1942 .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . La
lottizzazione, cioè l'invito ai proprietari d i
aree fabbricabili esistenti nei singoli isolati
a presentare un progetto concordato, è previ -
sta dall ' articolo 28. Ancora più drastica d i
ogni norma vigente è la disposizione, sugl i
indennizzi dell 'articolo 38, che recita testual-
mente così : « Per la determinazione dell'in-
dennità di espropriazione, delle aree non s i
terrà conto degli incrementi di valore attri-
buibili sia direttamente sia indirettament e
alla approvazione del piano regolatore ed all a
sua attuazione » . Il prezzo agricolo doveva
essere la logica conseguenza di tante norme
e non è mai stato : non poteva essere per una
ragione di carattere sociologico ed economic o
e non per un fatto di ordine giuridico .

Se si respingesse la novità dell'espropri o
obbligatorio delle aree inedificate in zona d i
espansione, quale la differenza tra la rifor-
ma che pure si dice di auspicare e la legge
urbanistica vigente ?

Riconosco che vi sono alcuni inconvenient i
nel progetto di legge, ma mi pare che la di-
scussione che si è accesa finora possa portar e
ad una serie di emendamenti .

Per esempio, vi sono forse da precisare
meglio i limiti territoriali e temporali entr o
cui l'esproprio dovrà applicarsi ; anche per
evitare nuovi abusi da parte dei comuni e nuo-
ve discrezionalità, come quelle sancite dalla
legge del 1942 .

Si potrà poi dettare talune giuste ed uman e
eccezioni . L'importante, però, è accogliere l a
novità dell ' istituto dell'esproprio nelle zon e

di espansione .
Naturalmente, dovranno essere tenute pre-

senti le giuste richieste dei proprietari d i
aree che intendono costruire per sé o per i
propri congiunti .

Il testo elaborato dalla commissione mini-
steriale è infatti troppo severo nei- confront i
dei proprietari di aree che vogliono costruire ,
entro un certo termine, secondo le disposi-
zioni del piano particolareggiato, abitazion i
per sé o per i propri congiunti, semmai con

vincolo di inalienabilità per un tempo limi-
tato. A questi proprietari non si può usar e
lo stesso trattamento riservato agli altri ri-
chiedenti di aree . Si dovrà trovare qualche

sistema di favore. Purché l'argomento de i

proprietari che costruiscono per sé non sia i l
cavallo di Troia, nel ventre del quale si in-
troduca la difesa di nuovi proprietari, che
si sono sostituiti, o si vanno sostituendo, agl i
antichi proprietari terrieri : le società orga-
nizzate e le grandi immobiliari .
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Uno studioso di chiara fama, il professore
Luigi Cariota Ferrara, ha proposto, proprio
per andare incontro ai piccoli proprietari, d i
esentare dall'esproprio le aree minori, ove è
possibile, e purché siano fatte salve le esigenze
superiori e tecniche della pianificazione : non
è la prova che, quando si vuole, si posson o
sempre trovare, o proporre, accorgimenti e
correttivi che non turbino il sistema ?

La stessa buona volontà di discussione oc -
correrà, naturalmente, mostrare nel determi-
nare l 'equo indennizzo del fondo espropriato
Se dovesse infatti prevalere il sistema del
comparto obbligatorio, la questione dell'in-
dennizzo non sarebbe rilevante . Chi vuole ,
può edificare secondo il piano regolatore, o
vendere il diritto di edificare,. L'esproprio
sarebbe una sanzione per l'inerzia del pro-
prietario . Ma se regola pressoché general e
deve essere l'acquisizione dell'area da parte
dell ' ente pubblico, nessuno sfuggirebbe all a
determinazione pubblica del prezzo, che dev e
essere più equo .

E giusto ridurre tutto l'indennizzo a l
prezzo agricolo ? In teoria, ho spiegato altrov e
che sarebbe giusto .

Eppure vale bene la massima : summum
ius summa iniuria . Infatti, in astratto, il pro-
prietario di un fondo alla periferia di Roma ,
non ha merito maggiore di un proprietario
della stessa quantità e qualità di terreno, po-
niamo, a Crotone . E la stessa legge del 1942
stabiliva che le plusvalenze derivanti da i
piani regolatori (e direi in genere dallo svi-
luppo urbanistico) non spettano al proprie-
tario.

Ciononostante, v'è una esigenza rispett o
ai proprietari terrieri che, ieri ed oggi, hann o
ottenuto ed ottengono dal mercato privato
delle aree profitti considerevoli . E v'è un a
esigenza di coerenza del legislatore che, ap-
pena un anno fa, per la legge n . 167 non ha
certo applicato il criterio del prezzo agricolo ,
ma ha riconosciuto i valori di mercato de l
biennio anteriore all'adozione dei piani d i
zona .

Non si può d ' improvviso dire : da oggi
incomincia « una novella isteria », per giunta
negativa, in assoluto contrasto con le stess e
leggi approvate dal Parlamento democratic o
qualche mese prima .

Certo, l ' indennizzo previsto dalla n . 167 si
rivela, ogni giorno che passa, piuttosto squi-
librato rispetto alle stesse finalità della pro -
posta Ripamonti . L'indennizzo può risultar e
perfino eccessivamente alto . Esso è legato a
fattori congiunturali discutibili : può essere
ancorato alla stessa speculazione. I prezzi

di due anni prima del piano, per parlare d i
Torino, possono coincidere con il momento
più alto della speculazione, e quindi possono
essere stabilizzati ad un livello che è con-
trario agli interessi della collettività e favo-
revole ad interessi particolari . Tuttavia la leg-
ge n. 167, in corso di applicazione, dimostra
come non sarebbe equo che chi è proprieta-
rio di un terreno non toccato dalla n . 167
sia espropriato a prezzo agricolo, mentre i l
suo vicino in base alla legge n. 167, si trova
espropriato a prezzo di gran lunga maggiore .
Bisogna trovare metodi più equi, ma ogget-
tivi . Il professore Cariota Ferrara ha proposto
una media di due addendi : il valore fissato
per il terreno come agricolo e il prezzo de i
più vicini terreni di nuova urbanizzazione .
E una proposta che si può discutere .

Il rapporto Petrilli-Senin propone il va-
lore medio delle aree nel quinquennio prece-
dente alla legge, ma vi aggiunge una richie-
sta di indicizzazione, cioè di ancoramento a l
valore reale della moneta. E una proposta
diversa, anch'essa degna di studio .

Gli accordi della Camilluccia lascerebber o
ai piani regolatori la determinazione del va-
lore, ed è un . po' pericoloso, anche se i prin-
cipi dettati dagli accordi (prescindere dall e
plusvalenze nascenti dai piani, tenere conto
dell 'effettiva utilizzazione agricola) sono ac-
cettabili . Gli accordi si pronunciano, poi, a
favore della indicizzazione che fu respint a
in sede di nazionalizzazione dell 'energia elet-
trica, determinando un problema di altr a
natura, connesso con la generale politica eco-
nomico-finanziaria del paese .

Il diritto di superficie, che infiammò gl i
animi nella campagna elettorale, è per me —
come ripeterò, onorevole Zincone, nella ri-
sposta alla sua interrogazione — un elemento
non essenziale della legge . E mi pare che l a
verità si sia fatta almeno parzialmente strada .
Perciò, credo che al diritto di superficie s i
possa tranquillamente rinunciare .

In un articolo, che l'onorevole De Pasqual e
ha voluto citare solo nella parte che gli tor-
nava comoda per la sua polemica, ho dett o
sul diritto di superficie quasi tutto quello che
si può dire .

In particolare, ho spiegato come nacqu e
in commissione la proposta di introdurre
l'istituto, per iniziativa di un insigne cultor e
di diritto privato . Il giurista — ho scritto —
ragionava così : se il suolo rimanesse pro-
prietà del comune, i superficiari che costruis-
sero abusivamente un piano in più rispetto
al regolamento edilizio non acquisterebbero
la proprietà di questo piano abusivo . Un su-
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perficiario non può avere interesse ad edifi-
care a dispregio dei piani regolatori e de i
regolamenti ediliz i

Gli urbanisti della commissione furon o
lieti di questo suggerimento, che veniva d a
un giurista e non da 'loro . Quindi, per la
storia, bisogna dire che la proposta del diritt o
di superficie non è venuta dagli urbanisti, m a
da un privatista . I più autorevoli urbanist i
ritengono, infatti, che le nuove città e i nuovi
quartieri dovrebbero sorgere liberamente su
territorio pubblico e mantenersi liberi da in -
ceppi .

Ma aggiunsi — ed è possibile leggere nel -
l'articolo pubblicato su Politica del P luglio
1963, nell'articolo, appunto, che l'onorevole
De Pasquale ha citato solo nella parte che gl i
è parsa opportuna — altri particolari, che
sono i seguenti :

« Una volta deciso dalla Presidenza de l
Consiglio l'invio del disegno di legge al G .N .
E .L., era mia intenzione non esaminare l a
legge prima di averne ricevuto il parere . Tut-
tavia non tardai a rendermi conto che, se
avessi lasciato intendere di considerare asso-
lutamente necessaria la introduzione dell'isti-
tuto del diritto di superficie, avrei creato al-
larmi esagerati in larga parte dell'opinione
pubblica e, in ultima analisi, reso più difficile
lo stesso cammino della legge .

« Per quanto serie fossero le ragioni giu-
ridiche ed economiche addotte per la genera-
lizzazione dell'istituto del diritto di superfi-.
cie, gli ostacoli, soprattutto di natura psico-
logica, nel nostro paese, avrebbero funzionat o
a danno di tutta la impostazione urbanistica .

« Studiai, perciò, soprattutto con il pro-
fessore Giuseppe Guarino, che della legge su l
piano tecnico-giuridico è certo uno dei mag-
giori artefici, tutti gli aspetti del problema ,
soppesando i pro e i contra . Attraverso il pro-
fessore Guarino ebbi modo di interpellare
nuovamente la maggioranza della commis-
sione. Ebbi colloqui chiarificatori con il pre-
sidente del Consiglio nazionale dell'economi a
e del lavoro, onorevole Campilli, e con il se-
gretario della democrazia cristiana onorevole
Moro » .

Una voce a destra . Il segretario della demo -
crazia cristiana è una autorità costituzionale ?

SULLO, Ministro dei lavori pubblici .
L'onorevole Moro è il segretario del partit o
di maggioranza relativa . Può darsi che ella ,
per ragioni di corrente, non parli mai co n
l 'onorevole Michelini (Commenti — Si ride) ,
ma .io non credo di avere ragioni per non par -
lare della legge urbanistica con l'onorevole

Moro, o per non parlare con l'onorevole Mor o
di frequente .

Con il pieno consenso del professor Gua-
rino, che si rese presso di me interprete de l
pensiero di .moltissimi componenti della com-
missione, volli allora precisare alla Camera
il 23 ottobre 1962 che il diritto di superfici e
poteva essere omesso nella nuova legge . Le
mie dichiarazioni, in epoca non sospetta ,
erano ben meditate, come i fatti, purtroppo ,
diciamo così, hanno poi dimostrato .

A queste dichiarazioni, rese dalla tribun a
più solenne, rimango ancora fermo ora, e
vale la pena di riportarle in questa sede per
la migliore conoscenza dei colleghi che nell a
passata legislatura non facevano parte dell a
Camera. E se a tali dichiarazioni sono rima-
sto fermo durante la campagna elettorale, non
vi è motivo perché non lo sia anche 'ora .

Per essere chiari, sono, dunque, dell'av-
viso che è meglio eliminare la menzione del
diritto di superficie al fine di svelenare l'am-
biente . (Interruzione del deputato Natoli) .
L'onorevole Zincone ha solo ottenuto che io
ripetessi dopo un anno quello che avevo già
detto un anno fa .

Subordinatamente, però (adesso facciamo
inquietare l ' onorevole Zincone, ma è stat o
proprio lui ad avanzare questa proposta su-
bordinata e quindi può accettarla), per con-
sentire ai comuni di incrementare l'attività
costruttiva, come accade in Svizzera o in Au-
stria (non vedo l'onorevole Alessandrini, che
mi pare sia stato contraente di un diritto d i
superficie per costruire un edificio di benefi-
cenza in Svizzera), si potrebbe stabilire la fa-
coltà di concedere il diritto di superficie ( e
non la proprietà) ad enti economici che ac-
cettino di calmierare gli affitti, entro una per-
centuale massima bassa del totale delle are e
espropriate, ad esempio il 20 per cento . Tale
diritto di superficie sarebbe prevalentement e
a tempo determinato, così come avviene pe r
la legge n . 167 .

C 'è bisogno di uno schema elastico nella
politica della casa. E, se è vero che dobbiamo
favorire l'acquisizione della proprietà dell a
casa, c 'è anche da fare una politica edilizi a
che agevoli l'affitto a basso costo .

Amiamo riportare sempre i dati di con-
fronto con le grandi democrazie occidentali .
Ebbene, mi sia lecito citare i dati che si rife-
riscono alla Gran Bretagna, tratti da fonti
ufficiali, diramati anzi dall'ambasciata di quel

paese. Nel 1960, su un totale di 16 milioni 300
mila case, nel Regno Unito, circa 5 milioni
di case erano di proprietà privata ed occupate
dai proprietari ; 4 milioni erano di proprietà
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delle autorità pubbliche, e da 4 e mezzo a 5
milioni erano di proprietà privata ed affittat e
a un canone controllato . I rimanenti 2 milion i
e mezzo circa di case erano in affitto a canon e
non controllato .

Queste spiegazioni dovevo alla Camera a
proposito della legge urbanistica, anche se ,
lo comprendo, non esauriscono il tema. Nelle
presenti circostanze, non potrei andare oltre .
Desidero ricordare che la Commissione nazio-
nale per la programmazione economica ha af-
fermato testualmente che « l'adozione di una
legge urbanistica che fornisca al potere pub-
blico gli strumenti per la soluzione di quest i
problemi costituisce la premessa indispensa-
bile di una politica urbanistica program-
mata » .

Accanto ai problemi di fondo, conviene ri-
cordare per l'urbanistica anche problemi tran-
sitori . La Camera è dinanzi ad una scelta . La
scelta spetta al Parlamento, più che al Gover-
no. Mi auguro di cuore che possa trovarsi, in
prosieguo di tempo, da un futuro governo, un
accordo per la soluzione dei problemi di fondo .
Se l'accordo non si stringesse, sarebbe gioco -
forza allora una lunga attesa per la discus-
sione globale . Solo in tale ipotesi penso ch e
le soluzioni transitorie di miglioramento, so-
prattutto, delle norme di salvaguardia oggi
vigenti, dei criteri di elaborazione dei piani
intercomunali, dei mezzi atti ad eliminare una
serie di inconvenienti che rende pressoché im-
possibile una ordinata attività urbanistica , di -
vengano necessarie .

Non prenderò, per parte mia, iniziative sif-
fatte per due motivi : in primo luogo, perché
il tempo che rimane a questo Governo è limi-
tato e, quindi, sembra a me inopportuno pro -
porre norme provvisorie sulle clausole di sal-
vaguardia e sull 'attività urbanistica regolate
dalla legge del 1942 ; in secondo luogo, perch é
non vorrei che un ' iniziativa interlocutoria in-
coraggiasse coloro che non vogliono le riforme
di fondo .

Ciononostante, il Parlamento potrà, se l a
discussione sulla legge urbanistica dovesse pro -
trarsi, giudicare — onorevole Todros, l'ho già
detto in Commissione con tanti particolari pe r
cui non è necessario che io mi dilunghi - -
l 'opportunità di dettare nuove norme prov-
visorie che modifichino le avvertite incoerenze
della legislazione .

Basta, allo stato, un piccolissimo comun e
per bloccare tutta l'elaborazione di un piano
intercomunale, giacché vi è l 'obbligo dell'una-
nimità delle deliberazioni . In un compren-
sorio di tre milioni di abitanti, la delibera di

un consiglio comunale di un piccolissimo cen-
tro in senso contrario blocca l'orientament o
delle stragrande maggioranza .

D'altra parte, il Ministero non ha effettiv i
poteri per reprimere le infrazioni . 0 meglio ,
li ha, ma sono talmente defatiganti, che non
è pensabile possano essere usati con positivi
risultati . In caso di infrazione bisogna con-
sultare il Consiglio di Stato, dopo tutta un a
serie di contestazioni ed un iter complesso d i
procedure intermedie .

Sarà per questo che non ho ancora vist o
abbattere un edificio edificato in ispregio alla
legge, o meglio ho visto un solo caso : un
muro alla Camilluccia, della democrazia cri-
stiana . ( Commenti all'estrema sinistra) . È un
esempio anche questo . Non v'è da rimanere
allegri in proposito . Ed ora passiamo ad altro .

Infatti, il Ministero dei lavori pubblici deve
provvedere all'amministrazione del tempo pre-
sente e non soltanto alla preparazione del fu -
turo . E gli affanni del presente sono tanti .
Molte volte, da destra e da sinistra, ci sen-
tiamo rimproverare che, per occuparci dell 'av-
venire, non volgiamo sufficientemente l'atten-
zione al presente . Ed anche in questa discus-
sione si è parlato della entità degli stanzia -
menti, del volume delle opere e dell'attuazio-
ne dei programmi .

Vorrei salvarvi, me ne sarete grati, da l
diluvio di statistiche che potrei riferirvi, a
questo punto, e che sono in mio possesso . Non
ho difficoltà a riconoscere — lo anticipai a con-
clusione del dibattito dello scorso anno — che
il 1962 ha segnato una punta più bassa per
quanto attiene al volume delle opere pubblich e
d'al 1950 in poi . Se si analizza questo dato ,
la maggior ragione del decremento è da ritro-
vare nella carenza di attività dell ' I .N.A.-Casa .
L'I .N.A .-Casa da tre anni è pressoché ferm a
e, quindi, la sua diminuzione di investiment i
per circa 150-200 miliardi di lire incide pesan-
temente . Pertanto io ebbi ad invitare la pre-
cedente legislatura, anche in extremis, ad ap-
provare la proposta di legge per la prosecu-
zione dell'I .N.A.-Casa. In qualità di ministro
del lavoro, iniziai lo studio del progetto sin
dall'agosto del 1960; successivamente, il pro-
getto venne presentato al C .N .E .L. Nonostante
che taluni ambienti urbanistici chiedessero i l
rinvio della discussione, combattei con amici
e con avversari, e, con l'aiuto dell'onorevol e
Ripamonti, che fu relatore tanto attento
quanto appassionato, il ministro Bertinelli e d
io riuscimmo, ripeto, z`n extremis, ad ottenere
l'approvazione della legge decennale sulla ge-
stione case per i lavoratori all'inizio di que-
st'anno .
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Entro il mese di ottobre, il primo program-
ma pluriennale potrà divenire realtà . Il rego-
lamento è stato approvato dal comitato cen-
trale ed in questi giorni inviato al Consigli o
di Stato, dal quale ne attendiamo il ritorno .
Nei prossimi giorni, per andare incontro alle
esigenze delle zone di maggiore immigra-
zione, di concerto con il ministro del lavoro ,
procederemo alla distribuzione regionale e
provinciale dei fondi della gestione .

Quanto all'edilizia popolare vera e propria ,
una delle mie prime preoccupazioni, appena
nominato ministro dei lavori pubblici, fu d i
fare approvare una legge per un primo finan-
ziamento (legge 18 aprile 1962, n . 195) .

Per doveroso omaggio alla discussione par-
lamentare, sono lieto di annunciare che sta -
mane il Consiglio dei ministri, su mia propo-
sta, ha approvato un programma straordinari o
triennale per l'edilizia popolare, secondo l e
modalità della legge 2 luglio 1949, n . 408 .

Onorevole Romita, ella ha pienamente ra-
gione quando chiede che una parte delle co-
struzioni dell'edilizia popolare sia attuata se-
condo il sistema della legge che porta il nome
di suo padre e burocraticamente si chiama l a
n. 640. Solo un riconoscimento di copertura fi-
nanziaria mi ha impedito di ottenere dal Con-
siglio dei ministri l'approvazione di un prov-
vedimento per l'edilizia minima, come avre i
vivamente desiderato . Anche così ella sarà so-
disf atto al pensiero che un piano di intervento
straordinario per tre anni è stato approvat o
dal Consiglio dei ministri .

L'entità del finanziamento è invero la metà
di quella proposta dall 'onorevole Ripamonti ,
cioè circa 250 miliardi di lire di spesa ch e
potremo programmare subito e che avrà ese-
cuzione graduale . Il Governo propone (il Par -
lamento deciderà) che lo stanziamento stra-
ordinario debba servire per il 60 per cento pe r
le zone di immigrazione interna e per il 40
per cento per ridurre gli indici di affollamento
là dove risultino troppo alti . Tali disposizion i
dovranno ricevere la vostra approvazione e ,
quindi, sono suscettibili di tutte le correzion i
e gli emendamenti più opportuni . Due terz i
delle costruzioni saranno affidati agli istitut i
per le case popolari ed un terzo alle coopera-
tive .

La Commissione lavori pubblici può regi-
strare l 'accoglimento, da parte del Governo ,
di una proposta che è parsa seria e di cu i
l'onorevole Ripamonti è stato latore .

Il disegno di legge va, inoltre, incontro a d
una richiesta fatta nel corso di questa discus-
sione, relativa alle disparità con cui avven-
gono le assegnazioni di case popolari da parte

degli istituti . Ciascun istituto fa per conto
proprio le assegnazioni e nomina commissio-
ni con criteri difformi uno dall'altro . Nel
nuovo disegno di legge è contenuta una deleg a
secondo la quale, entro seì mesi, saranno ema-
nate disposizioni per unificare in tutta Itali a
il sistema di assegnazione, secondo modalit à
obiettive di assegnazione e offrendo un con-
tenzioso, cioè commissioni di appello, even-
tualmente anche in sede regionale .

Conviene dare ordine ad un settore dove l a
situazione è imbarazzante . Proprio per pre-
parare questo riordinamento del metodo dell e
assegnazioni ho costituito una commissione
(se il Parlamento concederà la delega, si far à
presto) di cui fanno parte i presidenti degl i
istituti per le case popolari di alcun grand i
città italiane, nonché giuristi e tecnici di chiara
fama.

Non ho difficoltà a che i criteri della deleg a
siano precisati meglio . La nostra buona vo-
lontà per risolvere il problema della casa è
così dimostrata dall ' approvazione del grande
piano decennale, dal finanziamento della legg e
dell'aprile 1962 e dal piano triennale di inter -
vento del 1963 .

Non ci siamo certo mossi solo per calmie-
rare le aree fabbricabili . Proponiamo stru-
menti per costruire al più presto un maggio r
numero di case .

Sono convinto che non ci si fermerà . La no-
stra situazione è di emergenza . Occorrono so-
luzioni globali, che agevolino l'edilizia popo-
lare, modificando anche le leggi vigenti i n
materia fiscale .

Secondo il catasto, risultano registrate i n
tutta Italia appena 45 o 50 mila case di lusso .
I metodi di esenzione fiscale vanno riveduti (i l
Governo ha preso l ' impegno di rivederli) ,
vanno graduati in altra guisa, non secondo un
criterio scalare secondo gli anni, ma second o
un criterio scalare che passi dall'estremo de l
lusso all 'estremo della sobrietà .

Sul modo di intendere il lusso, sarà bene
non cadere nell'errore di considerare luss o
ogni più elementare esigenza igienico-sanitaria .
Il lusso non va confuso con servizi indispen-
sabili in una società veramente moderna .

Quanto al volume di opere pubbliche, l a
situazione del 1962 è superata, in quanto è
stata emanata una serie di provvedimenti le-

gislativi che comincia ad avere effetto sia
pure con lentezza .

Le opere da eseguire in base alla legge Tu-
pini sono state finanziate con la legge n. 17 ,
cioè con la prima nota di variazione . di que-
st'anno. Le assegnazioni sono state cominciat e
di recente, nel primo semestre del 1963 .
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Nel giro di diciotto mesi sono state formu-
late promesse di contributo per 229 miliard i
di lire, a cui bisogna aggiungere circa 62 mi-
liardi per l'edilizia scolastica . È un complesso
di oltre 290 miliardi di lavori, per opere degl i
enti locali che avranno inizio speriamo quanto
prima.

L'inizio è subordinato alla buona volontà
degli amministratori, all'iniziativa dei tecnic i
ed infine alla celerità con cui la Cassa deposit i
e prestiti risponderà alle domande di finan-
ziamento .

Non vi è stata dal 1950 una mole di asse-
gnazioni cospicua come quest'anno . Fornirò
al Senato i dati elaborati, che sono interes-
santi .

Questo rilievo vale per le autostrade e per
le sistemazioni stradali . Nel periodo dal marzo
1962 al settembre 1963 sono stati autorizzat i
per le autostrade lavori per 310 miliardi di lire
contro poco più di 100 ° miliardi dei diciott o
mesi precedenti .

Bisogna rammentare che l'onorevole Zac-
cagnini firmò la convenzione per le auto -
strade soltanto nel febbraio 1962, qualche
giorno prima, cioè, di lasciare il Ministero .
Egli non aveva potuto, quindi, autorizzar e
molte opere, poiché si era reso necessario
quasi un anno di lavoro per la preparazione
della legge e della convenzione per le auto-
strade .

Il discorso sulle strade non posso farlo pe r
la ristrettezza del tempo .

A titolo strettamente personale, non giu-
dico, onorevole Biaggi, cattiva la sua proposta
di un ministero della viabilità ; anche se l'ono-
revole Ripamonti nutre al riguardo perples-
sità . Non ritengo certo opportuno un mini-
stero dei trasporti generale, unico, che com-
prenda tutto. Allo stato, la situazione del go-
verno della strada dal punto di vista legisla-
tivo è difficile . La polizia stradale dipende dal
ministro dell'interno. Il ministro dei lavor i
pubblici non riceve alcun rapporto tecnic o
dalla polizia stradale, né è in grado di dar e
ad essa istruzioni funzionali . Il Ministero de i
trasporti ha la signoria su una parte del codic e
della strada (e la esercita con grande valenti a
e capacità) . Però, se i ministri possono essere
fra loro d'accordo, le burocrazie non si tro-
vano sempre d'accordo nello stabilire le reci-
proche sfere di influenza . Il Ministero dei la-
vori pubblici, a sua volta, provvede solo all a
viabilità ordinaria ed ali'« Anas » .

Tre ministeri, nel desiderio di fare meglio ,
mancano di un senso coordinato nell'applica-
zione del codice della strada . Se si potesse ot-
tenere un ministero dei ponti e delle strade,

da cui dipendesse la motorizzazione civile e
la polizia stradale (funzionalmente, non da l
punto di vista disciplinare), otterremmo l'op-
timum .

Le circolari di un ministero valgono ne i
limiti in cui si controlla la loro applicazione .

Nel nuovo ministero, la struttura fonda-
mentale della viabilità e dell'« Anas » potreb-
bero rimanere . È un giudizio personale, che
ripeterò a Stresa, alla conferenza che sta per
iniziare .

I ministri non possono considerare pro-
prietà politica privata il ministero cui sovrin-
tendono. Come in altri paesi, è dunque per me
preferibile giungere allo sdoppiamento : un
ministero dell'edilizia da un lato e un mini-
stero del traffico dall'altro, con il passaggio
al ministero del traffico della motorizzazion e
civile e del governo funzionale della polizi a
stradale .

Si potrà così agevolare la specializzazion e
e realizzare una relativa unità di indirizzo .

È la stessa esigenza unitaria che si avvert e
per gli ospedali, dove — oltre al Ministero dei
lavori pubblici — è in atto una triarchia fr a
i ministeri dell'interno, della sanità e del la-
voro. Come ministro del lavoro, a suo tempo ,
espressi l'augurio che si pervenisse alla unifi-
cazione. Rinnovo, come ministro dei lavor i
pubblici, l'invito all'unificazione per un altr o
settore .

L'amministrazione ha da guadagnare
quando i problemi sono impostati con coe-
renza, in modo che l'organo risponda megli o
alla funzione . Quanto alla burocrazia, ess a
non perde alcunché con la ristrutturazione ;
può guadagnarci .

Tralascio per necessità i moltissimi pro-
blemi emersi nel corso del dibattito relativa -
mente alla legislazione dei lavori pubblici e ,
in generale, all'azione amministrativa del Mi-
nistero . Spero di intrattenermi su di essi al
Senato .

Non voglio chiudere senza un accenno alla
conferenza nazionale dell'edilizia, tenuta a
Roma in febbraio. Per la prima volta, vi è stat o
un incontro tra liberi professionisti e funzio-
nari sui problemi dell'urbanistica e dell'edi-
lizia. È stato un convegno utile alla compren-
sione reciproca e all'approfondimento cultu-
rale . Un po' di ruggine è stata eliminata . Sono
stati elaborati schemi di disegni di legge, al-
cuni dei quali sono stati da me sottoposti a l
Consiglio superiore dei lavori pubblici per i l
parere . Basterebbero a costituire il lavoro del -
l'intera legislatura. Se la legislatura iniziata
potesse discutere tutti i progetti preparati dal-
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la conferenza nazionale dell'edilizia, avrem-
mo imboccato una strada buona.

Sarei tentato di illustrarvi le proposte de l
Consiglio superiore dei lavori pubblici sull a
progettazione integrale e sulla nuova disci-
plina degli appalti . Mi limiterò invece a rin-
graziare da questa tribuna non solo gli stu-
diosi esterni, ma i funzionari e i tecnici de l
Ministero dei lavori pubblici, che tante bene-
merenze hanno acquisito nei confronti del no-
stro paese .

È facile denunziare le ombre nella vita del -
l'amministrazione . Ora, queste ombre vi sono ,
ma in misura assai minore di quel che si vor-
rebbe fare apparire, e di gran lunga inferior e
a quanto si verifica altrove, dove pure si è
retribuiti a livelli superiori a quelli degli in-
gegneri, dei geometri, degli assistenti, degl i
impiegati amministrativi piccoli e grandi del
Ministero dei lavori pubblici .

Perdiamo ogni anno ottimi elementi . Que l
senso dello Stato che induce gli anziani a ri-
manere fedeli all'amministrazione è meno
vivo nei giovani, allettati dalle prospettive d i
ordine economico che loro si presentano i n
altri settori .

Il problema, poiché tocca il rapporto tra
la classe dirigente e l'opinione pubblica, dev e
essere al più presto affrontato . La specola de l
Ministero dei lavori pubblici giova per una
esatta impostazione della questione .

Non basta una programmazione astratt a
che non venga realizzata concretamente per
mancanza di funzionari convinti ed entusiasti .

Non bastano le leggi , ma ci vogliono gli
uomini : ci vuole il costume . Leggi, costume
ed uomini devono rappresentare una triade
inscindibile e coerente, se non vogliamo con-
tinuare a rinverdire una vecchia tradizione
che fa di noi un popolo che ha saputo appro-
vare buone leggi, ma non è stato capace sem-
pre di farle applicare .

Formulo, a conclusione, l'augurio che l a
nostra discussione non migliori solo il destino
dei funzionari dei lavori pubblici, ma instaur i
anche un rapporto nuovo tra i cittadini e la
pubblica amministrazione, la quale sovrain-
tende tra l'altro all'urbanistica, ai ponti, all e
strade . Sia un rapporto nuovo fondato sui
fattori culturali e non strettamente materiali :
sia un rapporto, onorevoli colleghi, di fiduci a
in un metodo di maggiore lealtà reciproca, il
che porterà anche a maggiore efficienza dell a
pubblica amministrazione . (Vivi applausi a l
centro) .

PRESIDENTE . Passiamo all ' esame de i
capitoli del bilancio.

La Commissione ha proposto di modifi-
care alcuni capitoli nel modo seguente :

Capitolo 35 — Spese per « manutenzione ,
riparazione e adattamento dei locali adibit i
ad uffici dell'amministrazione centrale », lir e
10 .000 .000 .

Alla denominazione di questo capitolo l a
Commissione propone di aggiungere, in fine ,
le seguenti parole : « Manutenzione degli ar-
redi e delle attrezzature e funzionamento dei
relativi laboratori, nonché degli impianti fiss i
— Provvista di materiale per pulizia e disin-
fettazione » .

Capitolo 56 — Spese per « compensi pe r
lavoro straordinario (articolo 1 del decreto le-
gislativo presidenziale 27 giugno 1946, n . 19
e successive modificazioni) », lire 175 .000 .000 .

Alla denominazione di questo capitolo l a
Commissione propone di aggiungere, in fine ,
le seguenti parole : « e articoli 18 e 19 della
legge 5 marzo 1961, n . 90 » .

Capitolo 68 — Spese per « manutenzione
e riparazione delle opere idrauliche e spese
per il ,servizio di piena », lire 390 .000 .000 .

Si propone di modificare la denominazione
di questo capitolo nella seguente altra : « Ma-
nutenzione e riparazione delle opere idrauli-
che e di quelle della sistemazione Adige-Gar-
da-Mincio-Canalbianco-Po di levante e spes e
per il servizio di piena » .

Capitolo 188 — « Spese in dipendenza d i
danni bellici (legge 26 ottobre 1940, n . 1543
e successive modificazioni ed integrazioni ;
decreto legislativo del Capo provvisorio dell o
Stato 10 aprile 1947, n . 261 e legge 25 giugno
1949, n . 409; decreto legislativo luogotenen-
ziale 22 settembre 1945, n . 637 e successiv e
modificazioni ed integrazioni ; decreto legisla-
tivo luogotenenziale 26 aprile 1946, n . 240 ;
leggi 27 dicembre 1953, n . 968 e 31 luglio 1954,
n. 607 », lire 1 .430 .000 .000.

Alla denominazione di questo capitolo s i
propone di aggiungere, in fine, le seguenti

parole : « decreto legislativo 2 aprile 1948 ,
n. 688 » .

Capitolo 9 — Spese per « indennità e rim _
borso delle spese di trasporto per le mission i
nel territorio nazionale effettuate dal perso-
nale di ruolo e da quello dei ruoli aggiunti » ,
lire 2.420 .000 .000 .

Per questo capitolo si propone una varia-
zione in meno di lire 120 .000.000, sì da ridurre
Io stanziamento totale a lire 2 .300 .000.00.
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Capitolo 24 — Spese per « indennità e rim-
borso spese a funzionari a riposo incaricat i
di eseguire collaudi (decreto legislativo 1 7
aprile 1948, n . 926) », lire 150.000 .000 .

Per questo capitolo si propone una varia-
zione in meno di lire 15 .000 .000, sì da ridurr e
lo stanziamento totale a lire 135 .000 .000 .

Capitolo 30 — « Spese postali, telegrafiche
e telefoniche — Spese per il funzionament o
e la manutenzione degli impianti radiotele-
fonico, telegrafico e telefonico », lire 75 .000 .000 .

Per questo capitolo si propone una varia-
zione in più di lire 150.000 .000, sì da aumen-
tare lo stanziamento totale a lire 225 .000 .000 .

Capitolo 46 — « Spese per rilievi e per l a
preparazione e lo studio di progetti di oper e
pubbliche », lire 450 .000 .000 .

Per questo capitolo si propone una varia-
zioni in meno di lire 15 .000.000, sì da ridurre
lo stanziamento totale a lire 435 .000 .000 .

Capitolo 175 — « Spese in dipendenza d i
danni bellici (legge 26 ottobre 1940, n . 1543
e successive modificazioni ed integrazioni ; de-
creto legislativo del Capo provvisorio dell o
Stato 10 aprile 1947, n . 261 e legge 25 giugno
1949, n . 409; decreto legislativo luogotenen-
ziale 22 settembre 1945, n . 637 e successive
modificazioni ed integrazioni ; decreto legisla-
slativo luogotenenziale 26 aprile 1946, n . 240 ;
legge 27 dicembre 1953, n . 968, e 31 lugli o
1954, n. 607) », lire 1 .948 .500 .000 .

Per questo capitolo si propone una varia-
zione in meno di lire 599 .500.000, sì da ridurre
lo stanziamento totale a lire 1 .349 .000 .000 .

Capitolo 177 — « Spese per l 'esecuzion e
di altre opere pubbliche di carattere straordi-
nario e per concorsi, contributi e sussidi », lire
400 .500 .000 .

Per questo capitolo si propone una varia-
zione in più di lire 599 .500 .000, sì da aumen-
tare lo stanziamento totale a lire 1 .000 .000 .000 .

Le predette variazioni di spesa si com-
pensano reciprocamente .

Si dia lettura dei capitoli, con le predette
modificazioni e con quelle derivanti dall a
nota di variazioni, dei riassunti per titoli e
per categorie dello stato di previsione della
spesa del Ministero dei lavori pubblici e d i
quello dell'entrata e della spesa dell'Aziend a
nazionale autonoma delle strade (« Anas » )
per l 'esercizio finanziario 1963-64, che, se non
vi sono osservazioni od emendamenti, si in-
tenderanno approvati con la semplice lettura .

MAGNO, Segretario, legge . (Y . stampati
nn . 134 e 134-bis) .

(La Camera approva i capitoli con le mo-
dificazioni proposte dalla Commissione e con
quelle derivanti dalla nota di variazioni, i
riassunti per titoli e per categorie e l'appen-
dice) .

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'articol o
1 del disegno di legge .

MAGNO, Segretario, legge :

« È autorizzato il pagamento delle spes e
ordinarie e straordinarie del Ministero dei la-
vori pubblici per l 'esercizio finanziario dal 1°
luglio 1963 al 30 giugno 1964, in conformità
dello stato di previsione annesso alla present e
legge » .

BUSETTO . Chiedo di parlare per dichia-
razione dì voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
BUSETTO. Se si fosse trattato unicament e

di esprimere un giudizio conclusivo sull'im-
postazione dell'attuale bilancio dei lavori pub-
blici, che lo stesso ministro ha definito bilan-
cio di transizione, di ordinaria amministra-
zione, avremmo rinunciato volentieri alla di-
chiarazione di voto . Ma se motiviamo il voto
contrario del gruppo comunista, dopo le re -
pliche del relatore e del ministro, lo faccia-
mo perché — soprattutto per il contributo re-
cato dal nostro gruppo — il dibattito politico
che si è sviluppato sul bilancio dei lavori pub-
blici non è stato insensibile ad un punto che
non noi soltanto consideriamo decisivo per
lo sviluppo democratico e civile della societ à

nazionale . Ci riferiamo alla grave questione
dell'assetto delle città, con i problemi acuti
delle case per i lavoratori, dei servizi civil i
e culturali per tutti .

La questione è drammaticamente esplosa ,
ponendo con urgenza una somma di bisogn i
la cui sodisfazione rappresenta la condizion e
indispensabile di un ordinato e libero vivere

civile .
La realtà del paese ci dice che questi bi-

sogni, però, possono essere appagati soltant o
se sono compiute decise e coraggiose scelte
politiche, cioè quelle riforme di struttura ch e
sono la condizione per dare l'avvio ad un a
politica di programmazione che spezzi il pro-

cesso di espansione del potere dei monopol i

nelle città e nelle campagne, che trasferi-
sca nelle mani della collettività le leve prin-
cipali del processo economico.

Proprio gli sviluppi più recenti e pi ù
preoccupanti della mutata situazione econo-
mica del paese ci dicono chiaramente che non
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soltanto è impensabile trasferirne gli effett i
negativi sui redditi, sui consumi delle mass e
popolari, ma che neppure ci si può fermar e
a mezza strada, alle mezze misure che no n
incidono sui processi reali e forniscono invec e
nuove armi alla confusione ed alle campagne
disfattiste, agli attacchi e ai ricatti della de-
stra, che opera all'esterno della democrazi a
cristiana (e l'onorevole Zincone con le sue in-
terruzioni ce ne ha data la dimostrazione), m a
opera anche e soprattutto all'interno di que l
partito .

Occorre adottare — dicevo — misure radi -
cali, profonde riforme, tali da incidere su i
processi reali, e non provvedimenti transitori .

Questo hanno chiesto gli operai, i tecnic i
gli impiegati di Milano con lo sciopero uni-
tario proclamato per risolvere i problemi
della casa . Si è trattato non soltanto di un a
azione sindacale e politica che suonasse prote-
sta contro quanto di negativo ha provocato l a
presa di possesso dei padroni, dei monopoli ,
sulle città, ma della richiesta di una nuova
politica democratica dello sviluppo economico .
f una richiesta che, partendo dall'esigenza
della casa come servizio sociale, dall'esigenza
di servizi pubblici rinnovati, pone il proble-
ma-cardine di un nuovo assetto urbanistico
fondato sulla proprietà pubblica totale de l
suolo urbano, e quindi pone in discussione
orientamenti e scelte politiche di ieri e d i
oggi che sono proprie della classe dominante ,
in modo particolare del gruppo dirigente dell a
democrazia cristiana .

Non dobbiamo nasconderci che è proprio
nelle città che si misura cosa ha voluto dir e
una politica che ha gettato le campagne in
una crisi profonda; cosa ha significato una po-
litica che ha aggravato la questione meridio-
nale e gli squilibri regionali e locali ; cosa ha
significato una politica che ha costretto mi-
gliaia di emigranti a recarsi nelle città de l
nord nelle peggiori condizioni : una politica ,
cioè, che ha sconvolto e mutato il volto dell e
città, ha mortificato (ed ella Io sa bene, signo r
ministro) la stessa attività degli enti locali ,
costringendoli certe volte ad alternative dram-
matiche circa il modo con cui applicare legg i
assolutamente inadeguate al momento pre-
sente .

Questo dell'assetto delle città è un nod o
cui, è ovvio, si ricollegano altri nodi di u n
processo di sviluppo attuato non in funzione
dell'uomo, ma in funzione del massimo pro-
fitto .

Quale è stata la risposta che è stata data
a questo movimento unitario, democratico ,
civile di forze popolari e di ceto medio che,

a Milano come a Napoli, come a Torino, a
Firenze, .a Roma e in altre città, si va svi-
luppando intorno al tema centrale della casa ,
della vita civile, della cultura, per proporr e
le riforme previste dalla Costituzione ?

Si è risposto in due modi. Vi è stata, v i
è tuttora la risposta di vecchio tipo, conser-
vatore, borbonico : quella risposta che h a
visto a Milano l'« Intersind » (organizzazio-
ne sindacale di dirigenti di una industria d i
Stato, il che è grave) schierarsi a fianco d i
coloro che hanno messo le mani sulla città ,
per negare la liceità dello sciopero ; che ha
visto l'arresto e il fermo di cittadini per fatti
che in nulla riguardavano il possente e civil e
movimento unitario dei lavoratori milanesi .
fi quella risposta che ha visto recentement e
a Pietralata, a San Basilio — *borgate di
Roma — centinaia di poliziotti armati di tutt o
punto cacciare donne e bambini dalle case ch e
questi avevano occupato perché la vita nell e
baracche è divenuta ormai insostenibile ; è
quella risposta di tipo borbonico che viene
dalla polizia, che agisce a Marsala nello stess o
modo, espellendo 400 famiglie, di cui fann o
parte 600 bambini, dalle case occupate sotto
la spinta del bisogno di nuove abitazioni ;
tutto ciò mentre a Messina vi sono ragazz i
che dormono nelle stesse condizioni in cu i
dormivamo insieme con i compagni di lott a
nei campi di concentramento tedeschi; mentr e
a Napoli si è giunti ad avere 10 mila abitant i
per chilometro quadrato e 45 mila stanze di
appartamenti di lusso non abitate .

Vi è però un'altra risposta, quella che tro-
viamo nel dibattito che si è incentrato intorno
al punto centrale della riforma urbanistica .

la risposta di chi riconosce il male presente ,
la situazione negativa attuale, ma, attento
come è alle più sottili mediazioni politich e
in funzione dell'incontro per un centro-sini-
stra « moderato », « serio », « rispettabile » ,
è impegnato in uno sforzo di ammoderna -
mento, di correzione, di razionalizzazione d i
un processo in crisi, che invece va spezzato ,
va rovesciato, per fare avanzare una line a
di reale rinnovamento.

Alle forze politiche del centro-sinistra, a l
relatore onorevole . Ripamonti, particolar-
mente al ministro Sullo, che tanta parte h a
avuto nell'elaborazione del progetto dell a
legge urbanistica che va sotto il suo stess o
nome, che cosa hanno domandato, quale in-
terrogativo hanno posto i nostri compagni ch e
sono intervenuti nel dibattito ? Un interroga-
tivo molto preciso : dopo il rifiuto opposto dal
comitato centrale del partito socialista ita-
liano agli accordi della Camilluccia, inten-
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dete ritornare ai tre pilastri fondamentali del
progetto di legge urbanistica che fu propri o
del ministro Sullo (e cioè il diritto dei co-
muni di procedere all'esproprio totale ; un in-
dennizzo che remuneri il valore agricolo dell e
arre maggiorato da una rendita differenzial e
proporzionale per preservare il bene pubblico
e gli interessi della collettività ; l'istituzione
e la cessione del diritto idi superficie dei suol i
per le nuove costruzioni), oppure rimanet e
fermi nell'accettazione della linea Moro, l a
linea degli accordi della Camilluccia, linea
che distrugge di fatto il carattere di riform a
di struttura della nuova legge urbanistica ?

Qualcuno potrebbe osservare che questa
è una domanda retorica dopo i risultati del -
l'ultimo consiglio nazionale della democrazia
cristiana e dopo la nota presa di posizion e
dell'onorevole Saragat nei confronti dei fu -
turi incontri che dovranno caratterizzare i l
dialogo politico fra i partiti del centro-sinistra .
A nostro giudizio, la domanda non è reto-
rica, se è rivolta alle forze che nell'ambit o
dello stesso centro-sinistra e della stessa demo-
crazia cristiana appaiono resistere ad una ac-
cettazione passiva di un centro-sinistra mode -
rato e trasformistico .

Se il nostro gruppo ha presentato alla Ca-
mera una proposta per una nuova legge ur-
banistica, che ha corretto ed emendato i n
meglio il progetto dell'onorevole Sulla, que-
sto è avvenuto proprio per sviluppare il di -
battito, per portarlo ad un nuovo livello, i n
senso nettamente costruttivo e positivo .

La risposta delle diverse forze politiche ,
in questo dibattito, qual è stata ? Ha confer-
mato la posizione conservatrice dei socialde-
mocratici, che ormai si sono schierati alla
destra delle posizioni dell'onorevole Sullo .
La polemica che si è sviluppata tra il mini-
stro Sullo e l'onorevole Romita anche in que-
sto dibattito non ha altro significato che quell o
di dimostrare pienamente che il partito so-
cialdemocratico ha accettato completamente l a
linea Moro-dorotea, con il conseguente croll o
dei pilastri cui sopra ho accennato, sui qual i
si fondava il carattere innovatore della rifor-
ma urbanistica .

L'onorevole Ripamonti, nel corso della su a
replica, non si è in fondo distaccato da ci ò
che aveva .scritto nella sua relazione . Però,
nel momento in cui ha citato il valore, l'im-
portanza della legge 18 aprile 1962, n . 167 ,
sull'acquisizione delle aree, nel momento i n
cui ha citato il progetto Sullo per la nuov a
legge urbanistica, nel momento in cui ha ci-
tato la conquista, parziale, che è stata 'ea-
lizzata con il blocco degli sfratti nella at-

tuale congiuntura, avrebbe dovuto ricordare
che il partito comunista ha dato un grand e
contributo alla elaborazione di queste posi-
zioni, all'avanzata di questi principi .

Circa la replica ampia e documentata che
l'onorevole ministro ha voluto pronunciare
sulla nota vicenda che ha accompagnato tutto
l'iter prelegislativo della nuova legge ur-
banistica,. esposizione che noi abbiamo ap-
prezzato, dobbiamo osservare, comunque, ch e
l'onorevole ministro ha dato prova di un a
tetragona coerenza nel difendere le sue po-
sizioni circa il discusso problema del diritto
di superficie : tuttavia, vorrei rivolgere un a
critica di fondo alla sua impostazione.

Onorevole ,ministro, fino a quando ella s i
porrà di fronte alle forze della destra estrem a
(partito liberale), fino a quando ella si tro-
verà di fronte alla destra del suo partito
(gruppo doroteo) come chi deve chiedere scusa
ogni giorno di qualsiasi suo atto, fino a quan-
do ella si ritirerà continuamente sotto il gran-
dinare dei colpi e dei ricatti che le proven-
gono dall'una e dall'altra, è evidente ch e
ella si troverà ad un certo punto a capitolar e
definitivamente ed a rinunciare alle sue po-
sizioni . Deve infatti riconoscere che ella, sull a
questione dell'indennizzo ed in modo parti-
colare sulla questione del diritto di superfi-
cie, ha ceduto pienamente al diktat imposto
dall'onorevole Saragat e dal gruppo doroteo .
Infatti, leggendo attentamente il suo articol o
pubblicato su Politica, appare chiaramente
che le sue simpatie andavano al diritto di su-
perficie, anzi al diritto di superficie a temp o
determinato . Ma non ci interessa qui discet-
tare sulla sua coerenza. Ad un ministro coe-
rente nel recedere da determinate posizioni
avanzate noi preferiremmo un ministro, se
vuole anche incoerente, ma capace di avan-
zare su linee sempre più positive in funzion e
dell'interesse pubblico e per il bene del paese .

Prendiamo atto però che ella, onorevole
ministro, ha tenuto duro sull'ultima trincea ,
quella dell'esproprio, e qui in aperta ed espli-
cita polemica con gli accordi della Camil-
luccia . Le diamo atto di questa posizione, m a
comprendiamo come, alla luce di questo fatto ,
ella abbia avuto il bisogno di darsi una fin
troppo facile copertura anticomunista. Mi ri-
ferisco alla polemica strumentale che è stat a
usata nei nostri confronti, partendo dalle po-
sizioni assunte dagli urbanisti comunisti al-
l'VIII congresso di urbanistica .

Proprio per stabilire un colloquio che im-
pedisca l'utilizzazione veramente strumental e
della polemica politica, osserverò che ella h a
omesso volutamente di ricordare alla Camera
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alcune cose . Ella dimentica che all'VIII con-
gresso di urbanistica gli 'urbanisti comunist i
cooperarono ad elaborare una piattaform a
unitaria che facesse avanzare posizioni nuov e
rispetto agli effetti negativi che provenivano
dal permanere di tutta la vecchia legislazion e
urbanistica di tipo fascista . Ella dimentica
che per gli urbanisti comunisti erano impor-
tanti, in quel congresso, soprattutto due punti
fondamentali : il nesso che occorreva stabi-
lire tra pianificazione urbanistica e program-
mazione democratica di sviluppo economico ,
da un lato, e strumentazione democratica del-
la pianificazione urbanistica a mezzo del de-
centramento, dall'altro .

Onorevole ministro, ella dimentica anch e
che gli stessi urbanisti comunisti in quel con-
gresso presentarono ordini del giorno nei qual i
si faceva esplicito riferimento alla necessit à
di dar luogo ad un ampio demanio comunale .
Inoltre ella no,n ha ricordato le chiare posi-
zioni che il partito comunista ha assunto a l
IX e al X congresso del partito circa la ne-
cessità di colpire la rendita urbana e le spe-
culazioni sulle aree fabbricabili ; non ha vo-
luto ricordare che, ancora prima della fine
della scorsa legislatura, l'onorevole Natoli ed
altri colleghi del gruppo comunista presen-
tarono la proposta di legge urbanistica che
era la sua proposta, e che il gruppo comuni -
sta è l'unico che, dopo il voto del 28 aprile ,
ha presentato una proposta di legge urbani-
stica concepita come una vera e profonda ri-
forma di struttura. Ella non ha voluto ricor-
dare che nel corso del dibattito sulla legge
n. 167, che avvenne nel 1960, al tempo de l
governo « delle convergenze », e nel corso
del dibattito svoltosi sull'imposizione fiscale
sulle aree fabbricabili, il gruppo comunista
parlò sempre di totale espropriazione del suo-
lo urbano, sostenne quelle stesse posizioni ch e
oggi sono sostenute nella proposta di legg e
ripresentata recentemente, corretta ed emen-
data, dall'onorevole Natoli .

Pensare, come l'onorevole ministro ha
detto proprio nella parte. conclusiva del suo
discorso, dedicata ai gravi problemi dell'ur-
banistica, di poter rinviare questa riforma, e
di adottare frattanto misure intermedie e
transitorie, significa non volere intendere l a
voce che viene dal paese e dalle masse popo-
lari, l'azione, l'iniziativa, la lotta che dimo-
strano che. non vi sono più margini per un
centro-sinistra concepito come una manovra
trasformistica e riformistica, una manovra
che è stata battuta dal voto popolare del 28
aprile, una manovra che è stata battuta an-
che dalle deliberazioni con le quali il comi-

tato centrale socialista ha respinto gli accordi
della Camilluccia, una manovra che viene
battuta dallo sviluppo del movimento unitario
del paese, dagli orientamenti reali delle masse
popolari, che respingono preclusioni e discri-
minazioni anticomuniste ed esigono una
reale svolta politica .

Le forze che, all'interno del centro-sinistra
credono sinceramente nella programmazion e
dello sviluppo economico e nelle riforme d i
struttura debbono porre, attenzione a questo
ammonimento che viene dal paese, a quest a
spinta reale che viene dalle masse popolari .
Le posizioni del partito comunista sono co n
il paese e con il movimento delle masse popo-
lari : sono posizioni positive, che. tendono a
far sì che la legge urbanistica divenga ne l
più breve tempo possibile una grande rifor-
ma di struttura capace di incidere sul rinno-
vamento della società italiana . (Applausi al -
l'estrema sinistra) .

ZINCONE . Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

ZINCONE . Il ministro dei lavori pubblic i
nella sua replica, che abbiamo molto apprez-
zato (e diremo poi il perché), si è autodefinit o
ministro provvisorio e protagonista di un di-
battito interlocutorio . Questo mi sembra che

ci esima dal rispondere alla sua domanda su l
perché, nella discussione di questo bilancio ,
non vi sia stata una più larga partecipazione
liberale, e mia personale in particolare, su l
tema della progettata legge urbanistica .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici .
Dopo che ella ha detto di essere stato assent e
per congedo (cosa che non sapevo), non ho
più motivo per riprendere questo discorso .
Le faccio però notare che tre deputati liberal i
sono intervenuti nella discussione generale .

ZINCONE. Lo schema del progetto di leg-
ge non ci è stato presentato, e naturalmente
ci riserviamo di discutere su un argomento
così impegnativo, come è quello di una rifor-
ma di struttura, quando sarà di fronte a no i
un interlocutore valido, cioè un governo pi ù
qualificato e che abbia un programma ben

preciso. Se il prossimo governo la annove-
rerà, onorevole Sullo, al dicastero dei lavor i
pubblici, polemizzeremo con lei con molto
piacere .

Sul tema della legge urbanistica vi sono
due punti che mi sembra opportuno sottoli-
neare . L'onorevole ministro ha negato di es-
sere stato autore di un documento personale ,
affermando, anche nel corso della campagna
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elettorale (gliene demmo e gliene diamo atto) ,
che si è trattato di una iniziativa di governo ,
di una iniziativa che il ministro stesso ha por-
tato avanti per mandato espresso del Govern o
del quale faceva parte . Questa polemica non
era diretta a noi, e quindi non tocca a no i
rispondere. Vi è qualche altro, che non è pre-
sente , che forse avrebbe dovuto rispondere .
Ugualmente ella, onorevole ministro, h a
espresso, non diciamo un attacco polemico, ma
per lo meno alcuni dubbi circa talune riso-
luzioni prese nel cosiddetto convegno dell a
Camilluccia, che non è un atto ufficiale e sul
quale quindi non discutiamo . Al convegno
della Camilluccia noi non eravamo presenti ,
quindi la polemica non è diretta contro di noi .
Anche a questo riguardo vi sono altri, che non
vedo presenti, ai quali spetterebbe di rispon-
dere . Da parte nostra, ci limitammo a demo-
lire il famoso muro, per iniziativa proprio del
gruppo consiliare liberale del comune di
Roma, del quale facevo allora e faccio ogg i
parte .

Aggiungo che consideriamo il testo del pro-
getto di legge come qualcosa su cui si può di-
scutere, ove beninteso siano escluse l'obbli-
gatorietà e la perentorietà di alcune defini-
zioni, che tuttavia oggi ci si dice non esser e
più perentorie ed obbligatorie . Vorremmo an-
che aggiungere, visto che da alcune parti e
soprattutto da quella parte (Indica la sinistra) ,
come al solito, si è parlato del gruppo liberal e
come di una specie di spauracchio reazionario ,
che si è cominciato a parlare di aree fabbrica -
bili, di imposizione e di lotta alla specula-
zione edilizia proprio per iniziativa di un li-
berale, l'avvocato Enzo Storoni, assessore al
comune di Roma, che formulò il primo sche-
ma di legge, giunto poi fino all'aula parla-
mentare . (Commenti a sinistra) .

Dico che l'iniziativa fu nostra. Quindi, su
questi argomenti potremo sempre discutere e
discuteremo quando avremo un interlocutore
più qualificato . Dato che siamo di fronte ad
un Governo che si definisce provvisorio, per
le stesse ragioni per cui demmo voto contrari o
sulla fiducia alla presentazione di quel Go-
verno, dobbiamo dare voto contrario anche a
questo bilancio .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ar-
ticolo 1, di cui è stata già data lettura .

(È approvato) .

Si dia lettura dei rimanenti articoli (da 2
a 10), che, se non vi sono osservazioni o d
emendamenti, si intenderanno approvati con
la semplice lettura .

MAGNO, Segretario, legge . (V . stampat i
nn. 134 e 134-bis-A) .

(La Camera approva i rimanenti articoli de l
disegno di legge) .

PRESIDENTE . Il disegno di legge sar à
votato a scrutinio segreto in altra seduta.

Autorizzazione di relazione orale.

PRESIDENTE . Informo che la VI Com-
missione (Finanze e tesoro) ha deliberato, ad
unanimità, di chiedere l'autorizzazione a ri-
ferire oralmente all'Assemblea sul disegno d i
legge : « Conversione in legge del decreto-
legge 11 settembre 1963, n . 1180, concernente
modificazioni al trattamento fiscale dello zuc-
chero e degli altri prodotti zuccherini » (409) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito )

Il disegno di legge sarà iscritto all'ordin e
del giorno di domani .

Seguito della discussione del bilancio del Mini -

stero della marina mercantile (137) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio del
Ministero della marina mercantile .

Come la Camera ricorda, nella seduta de l
21 settembre è stata chiusa la discussione ge-
nerale .

Ha facoltà di parlare il relatore onorevol e
De Capua.

DE CAPUA, Relatore . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole ministro, ritengo
doveroso, prima di iniziare la replica ai nu-
merosi e notevoli interventi sul bilancio, rin-
graziare i colleghi tutti della X Commissione ,
presieduta dall'onorevole Sammartino, pe r
avermi affidato il compito della relazione a
questo bilancio. Credo di poter dire che sto
per esaurire l'incarico con gli stessi intimi
sentimenti con i quali mi accinsi all'opera : un
senso di profondo amore per la gente de l
mare, dall'armatore al pescatore, dal capitano
al singolo portuale, da chi studia i compless i
problemi del mare a chi educa e prepara pro-
fessionalmente la nostra gente che vive e la-
vora sui mari e nei porti ; un senso, poi, di giu-
stificata fiducia nel fatto di poter dare i l
meglio possibile delle mie facoltà per ponde-
rare i suggerimenti che gli onorevoli colleghi ,
in Commissione prima e in quest'aula poi ,
hanno voluto generosamente elargirmi .
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Ho analizzato, ho riflettuto, ho sceverato
le vostre dichiarazioni, onorevoli colleghi, per-
suaso di essere prima un uomo libero, e sol-
tanto come tale inserito in un partito politico .
Così ho ammesso la fondatezza di diverse vo-
stre considerazioni ; senza però consentire che
venissero minimizzate o — peggio ancora —
misconosciute le realizzazioni sino ad oggi
conseguite nel settore .

Onorevoli colleghi, la discussione di un bi-
lancio è divenuta ormai uno strumento rigido
di attuazione della normale attività dell'am-
ministrazione alla quale il bilancio si riferi-
sce; e i relatori sono indotti a divenire i cu-
stodi della intangibilità quasi assoluta e co-
stante delle singole spese, suggerendo il rinvio
magari a futuri provvedimenti speciali, pros-
simi o remoti, per provvedere ai problemi la
cui evidenza sia stata rilevata da qualche ora-
tore o da loro stessi .

Così ci troviamo oggi anche noi di front e
alle tante cose da voi dette, suggerite, a volt e
ampiamente documentate . Dobbiamo quind i
fare una prima dichiarazione, affermando ch e
la procedura di discussione dei bilanci dev e
essere modificata, nel senso che al Parlamento
va riconosciuto il potere di apportare modifi-
che, variazioni, integrazioni ai singoli capi-
toli . Oggi, invece, l'avvenuta approvazion e
preliminare dei bilanci finanziari blocca ogn i
vostra e nostra iniziativa ed insterilisce l'at-
tenzione che il relatore ha ritenuto doverosa -
mente di dare ai vostri suggerimenti, perché ,
dovendosi anch'egli muovere su binari obbli-
gati, il suo assenso può essere ritenuto mani-
festazione di pura cortesia o espressione d i
lealtà politica : cose che poco servono alle pro-
spettive che dalla discussione politica dovreb-
bero invece scaturire . Queste osservazioni le
ha già fatte il ministro onorevole Domined ò
in Commissione e noi abbiamo voluto ripe-
terle, perché resti consacrata ancora una volta
l'affermazione, la più solenne, da parte nostr a
che bisogna superare questa crisi di funzio-
nalità del bilancio dello Stato per renderlo ido -
neo a perseguire i suoi fini istituzionali e d i
interesse generale .

Il dibattito svoltosi in quest'aula per due
giorni sulla scorta della nostra relazione — c i
pare di poter dire da tutti in gran parte ac-
cettata — è risultato senza dubbio pregevole
e quasi sempre sereno, anche se talvolta gl i
oratori sono stati indotti a trasferirlo in sche-
mi piuttosto relativi alla politica generale an-
ziché al settore specifico della marina mercan-
tile. Comunque, tale dibattito, se è risultato
per larga parte verifica e conferma di quant o
da noi sostenuto, ha senza dubbio completato

la nostra relazione, offrendo a lei, onorevol e
ministro, gli argomenti, i termini operativi ,
il programma, o meglio, lo schema di pro-
gramma sul quale basare la sua azione fu -
tura. Tali elementi riguardano la scelta e la
priorità dei temi da affrontare, gli strumenti
da adottare e perfezionare, la politica da per -
seguire come più consona alla maggioranza ,
la più lata possibile, degli interessi della no-
stra comunità nazionale, Sardegna compresa ,
onorevole Pirastu .

Il relatore, onorevoli colleghi, è delegato ,
durante questo vostro dibattito, ad essere i l
cancelliere o il notaio nel rapporto che si rin-
nova tra Governo e Parlamento, cioè tra Go-
verno e popolo . Ebbene, attingendo alle nostr e
fitte annotazioni, chiariamo prima « i rilievi »
che ci sono stati addebitati . E qui ci rivol-
giamo, in stretto ordine di intervento, ai col-
leghi onorevoli Giachini, Raffaele Franco e
Macchiavelli .

Ella, onorevole Giachini, mentre ci ha dato
atto di aver fatto un discorso serio, ha affer-
mato che si può parlare oggi di una specie d i
divorzio in atto tra le linee venutesi elabo-
rando in sede di relazione e la realtà dell a
routine governativa. Prendo a prestito alcune
sue dichiarazioni, onorevole Macchiavelli, pe r
rispondere all'onorevole Giachini . Ella ha di-
chiarato di rendersi conto del fatto che è pi ù
facile parlare dal banco di deputato che non
da quello di ministro e della maggiore respon-
sabilità che ha colui che siede al banco de l
Governo rispetto a quella di chi, sia pure re-
sponsabilmente, siede nell 'emiciclo .

L'onorevole Raffaele Franco ha detto d i
apprezzare quanto ho scritto nella relazion e
sul problema cantieristico, con qualche riser-
va per quanto riguarda il porto di Monfalcone ;
e ha aggiunto che io ho fatto « un'analisi per -
fetta », ma non sono riuscito nel difficile-com-
pito di trovare la soluzione, la medicina pe r
risolvere la crisi .

Non ho, onorevole collega, doti taumatur-
giche; e vorrei pregarla a questo proposito d i
rileggere quanto ho scritto a pagina 69 dell a
relazione : « Intendiamo dare dei saggi con-
creti della odierna situazione portuale, dell e
fotografie il più possibile reali di alcuni pro-
totipi del settore . Nient'altro che questo » .
Noi, onorevole Raffaele Franco, torneremo a
ritrovarci in Commissione ed in Assemblea ,
allorquando i più essenziali problemi del set-
tore marittimo italiano, tradotti in disegni di
legge o in proposte di iniziativa parlamentare ,
saranno sottoposti alla nostra attenzione, e
troveremo insieme le soluzioni che ella auspi-
ca anche per il porto di Monfalcone, per il
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quale quanto da me detto nella relazione ha
voluto essere soltanto l'incentivo, la spinta ,
l'avvio .

L'onorevole Macchiavelli, infine, dopo ave r
dichiarato di non poter negare l'onesto sforzo
— di cui tutti i gruppi hanno dato atto —
compiuto nella relazione, mi addebita di dir e
poco per impegnare il Governo ad una ener-
gica azione per quella calamità che è la cosid-
detta bandiera-ombra .

Non mi pare, caro collega, che vi sia
molto da dire in proposito . Non vi può essere
tra noi chi non avverta una reazione anche
personale e morale a questo atteggiament o
fraudolento e fittizio di certi armatori italiani .
Sono certo che il Governo farà tutto il su o
dovere intervenendo nei confronti di quei cit-
tadini che trasferiscono le loro navi e i lor o
panfili sotto la bandiera della Liberia, del Pa-
nama, dell'Honduras, sia per sottrarsi agli ob-
blighi dei contratti di lavoro esistenti in Italia
per i marittimi, sia per sfuggire alle nostre
leggi fiscali e valutarie .

Onorevoli colleghi, posso ora accingermi a l
consuntivo dei vostri interventi per prospet-
tarlo a lei, onorevole ministro, allo scopo d i
impegnare l'azione del Governo a determinar e
la realtà economica e sociale del settore ma-
rittimo .

Tutti gli oratori intervenuti nel dibattit o
hanno fermato la propria e la nostra atten-
zione sul tema dei porti . Sono lieto di aver
trovato il consenso unanime dei colleghi s u
questo problema veramente basilare, confer-
mando che, se non lo si risolve entro il più
breve termine (mi riferisco al finanziament o
del piano), ci troveremo presto di fronte a
gravi e amare difficoltà .

Ha detto bene l'onorevole Giuseppe Gonella ,
richiamando la sua attenzione, onorevole mi-
nistro, sul fatto che « lo scorso anno, per la pri-
ma volta nella storia dei porti, Genova ha su-
perato come volume di traffico quello di Mar-
siglia » ; fatto rilevato anche dall'onorevole
Macchiavelli .

Vogliamo perdere la possibilità di svilup-
pare i nostri traffici ? Per evitare una simil e
iattura dobbiamo interessarci affinché il Go-
verno realizzi il programma per lo sviluppo
dei porti : piano che è necessario, urgente e
non può essere ulteriormente differito ; tanto
più che gli altri paesi del mercato comun e
stanno realizzando imponenti programmi pe r
incrementare la ricettività dei rispettivi port i
e per adeguarli alle continue evoluzioni tec-
niche del naviglio .

Si è parlato delle condizioni in cui si tro-
vano i porti di Brema e di Amburgo — mi

pare da parte dei colleghi Belci e Macchiavell i
— nei quali le navi hanno la possibilità di
compiere le operazioni di carico e scarico da
ambo i lati . Se anche noi riuscissimo a realiz-
zare qualcosa del genere, potremmo vedere ri-
solti tanti nostri problemi portuali .

So che qui il mio discorso è rivolto al mi-
nistro del tesoro, e pertanto lo invito a con-
siderare come sia dimostrato che il migliora-
mento degli impianti portuali, rendendo più
spediti ed economici i servizi marittimi, com-
porta anche il vantaggio di una maggiore im-
portazione di valuta pregiata .

Il secondo' tema è quello delle costruzioni :
poiché prima viene la costruzione del navi-
glio e successivamente l'esercizio o la naviga-
zione .

Anche su questo tema hanno parlato quas i
tutti gli intervenuti : e così gli onorevoli Gia-
chini, Amodio, Durand de la Penne, Giuseppe
Gonella, Raffaele Franco e Macchiavelli . I l
problema è stato prospettato con foga e pas-
sione dall'onorevole Raffaele Franco, che pro-
viene da quel settore di lavoro, avendo vissuto
diversi anni in un nostro apprezzato cantier e
navale : egli si è soffermato a considerare l a
misura dei costi, l'incidenza del costo de l
lavoro sul costo totale, la comparazione tra
il costo nazionale e quello estero per acclarare
il problema della competitività delle costru.:
zioni navali nei nostri cantieri .

Anche qui, se non provvederemo con ul-
teriori stanziamenti a rendere ancora operante
la legge n . 301 a favore dell'industria cantie-
ristica, che avrà vigore fino al 30 giugno 1964 ,
e se non riusciremo a prorogarla per assicu-
rare ulteriori contributi per i cantieri navali ,
verremo a trovarci in difficoltà, giacché non

sarà possibile provvedere al potenziament o
della nostra flotta mercantile e sorgerà il pro-
blema del lavoro nei cantieri navali, co n
l'eventualità che migliaia di operai si rendano

disoccupati . A parte il fatto che l'Italia do-
vrebbe poi ricorrere, per rinnovare la sua
flotta, ai cantieri stranieri, e avrebbe perciò bi-
sogno di ingenti capitali da destinare per l e
commesse a paesi esteri .

t' logico che, se il problema dell'industri a
cantieristica venisse posto sul piano europeo ,
gli interventi dovrebbero avvenire in favor e
delle iniziative meritevoli, secondo la tecnica
dei costi cui accennava l'onorevole Raffael e
Franco. Ogni accordo presuppone la reciproci-
tà, nell'interesse della produzione e del lavora ,
e noi siamo certi che il Governo italiano non
ammetterà posizioni di favore per altri Stati
ove non venissero applicate anche per noi .
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Se è evidente che il problema dei cantieri
interessa la marina mercantile, involgendo
esso la costruzione, la qualificazione, il riat-
tamento e il ringiovanimento del naviglio, è
altrettanto evidente che questo problema deb-
ba essere risollevato con energia e con augu-
rabile unanimità anche allorché verrà in di-
scussione il bilancio delle partecipazioni sta-
tali .

Terzo problema è l'esercizio nautico, cio è
la navigazione . Tutto ciò che si riferisce al
programma di incremento e di sviluppo dell a
flotta ed ai rapporti tra flotta di Stato e flott a
libera — fra intervento, cioè, e iniziativa — v a
ascritto a questo terzo punto . In merito dob-
biamo ricordare gli interventi degli onorevol i
Amodio, Giachini, Trombetta, Calvaresi, Giu-
seppe Gonella e Macchiavelli .

Qui dobbiamo occuparci anche della navi-
gazione da diporto o turistica e della pesca .
Riaffermo l'esigenza di pervenire ad un nuov o
fondo di rotazione per il credito peschereccio ,
comprendendo in esso le legittime aspirazion i
dei piccoli pescatori, credito che non è quello
che le banche esercitano per legge, conside-
rate le innumerevoli garanzie richieste .

I colleghi Trombetta e Giuseppe Gonella
si sono intrattenuti sui problemi del traffic o
e sulle possibilità che l'armamento libero of-
fre . Non intendo porre in dubbio che l'arma-
mento libero possa partecipare sensibilment e
alla programmazione ed allo sviluppo del set-
tore; non si può né si deve far credere che la
flotta di Stato sia tale da potere annullare l a
volontà operativa degli altri armatori . Si tratta
— voi lo sapete — di una flotta di modeste pro-
porzioni, che invece va potenziata : anche se
non si ritiene di poter concentrare in un unic o
organismo statale i gruppi Finmare, E .N.I . e
Finsider, come suggerisce l'onorevole Gia-
chini .

Qui si inseriscono importanti argoment i
conseguenti, quali la formazione professio-
nale, il reclutamento dei pescatori, le case, la
pesca a carattere artigianale, la pesca ocea-
nica, ecc ., per ciascuno dei quali sono costrett o
a richiamare quanto già scritto nella relazione ,
per ovvi motivi derivanti dalla ristrettezza de l
tempo assegnatomi per la replica .

Tuttavia un doveroso, particolare risalto
mi pare si debba dare alle realizzazioni ed a i
programmi della Genepesca, che ha allargat o
i suoi orizzonti industriali e commerciali ,
come attesta, ad esempio, il contratto firmat o
il 1° febbraio 1963 a Seul tra i dirigenti dell a
predetta società e il governo della repubblica
coreana .

La flotta della Genepesca oggi in servizi o
con le 'sue 6 .500 tonnellate di stazza lorda
rappresenta circa il 27 per cento della flotta
da pesca italiana superiore alle 100 tonnellat e
di stazza lorda . La produzione della Genepesca ,
di tonnellate 4 .706 nell'esercizio 1962-63, rap-
presenta il 43,5 per cento della produzione
oceanica italiana, ammontante a 10 .933 ton-
nellate, e il 2,47 per cento della produzione
totale italiana, ammontante a 193 .608 tonnel-
late . Se assumiamo nel confronto anche le im-
portazioni di pesce fresco e congelato, am-
montanti a 81 .130 tonnellate, la produzione
della Genepesca in mare sul totale del pescat o
prodotto in Italia ed importato (allo stato fre-
sco e congelato), ammontante a 274 .378 tonnel-
late, rappresenta solo 1'1,4 per cento .

Qualche parola ancora sull'E .N .E .M. Ri-
chiamando quanto già scritto nella relazione ,
la prego vivamente, onorevole ministro, di stu-
diare, soprattutto di persona, la strana situa-
zione nella quale detto ente sta per venirsi a
trovare con il 1° ottobre prossimo. Ove l'ente
stesso fosse soppresso, ne deriverebbero grav i
conseguenze per la nostra flotta peschereccia .

DOMINEDO', Ministro della marina mer-
cantile . Non sarà soppresso .

DE CAPUA, Relatore . Quarto ed ultim o
problema : il lavoro . Il fattore umano conser-
va il primato morale nella gerarchia dei fat-
tori della produzione . Ne hanno discusso gl i
onorevoli Trombetta, Calvaresi, Raffaele Fran-
co. Conseguono a questo gli argomenti re-
lativi alla qualificazione, alla previdenza, al -
l'assistenza; nonché il problema relativo al -
l'aumento delle pensioni dei marittimi, al -
meno del 30 per cento : problema che affidiam o
alla sensibilità del Governo .

Gli onorevoli Melis e Pirastu, deputat i
sardi, si sono occupati del problema dei colle-
gamenti della Sardegna con la penisola . I
servizi devono essere ulteriormente potenziati
e migliorati perché possano far fronte alle esi-
genze sempre crescenti, dei traffici da e per l a
Sardegna. Come i colleghi sanno, la legge su i
servizi sovvenzionati prevede che l'ammini-
strazione abbia facoltà di controllare la ge-
stione delle singole società . In proposito pre-
ghiamo l'onorevole ministro di considerare
l'opportunità di istituire, un efficiente servizi o
ispettivo, un ispettorato per i servizi marit-
timi .

È stato detto che i cittadini sardi (e anche
non sardi, onorevole Pirastu) viaggiano i n
piedi, che non vi è sicurezza del posto, che s i
fanno lunghe, ripetute code per poter disporre
dei biglietti . Ma tutto questo non avviene forse
anche in altri servizi pubblici ? Forse le fer-
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rovie dello Stato garantiscono il posto a seder e
o danno la certezza di arrivare in orario ?
Forse la situazione dei mezzi pubblici nell e
grandi città, per esempio proprio qui a Roma ,
è migliore ?

Una voce all'estrema sinistra . Non è una
giustificazione. Ella non può paragonare un
viaggio in tram ad una traversata marittima .

DE CAPUA, Relatore . Comunque, onore-
vole ministro, occorre affrontare e risolvere
una volta per sempre il problema dei collega-
menti marittimi con la Sardegna ed accertare ,
magari a mezzo di una rappresentanza di de-
putati della X Commissione . . .

DOMINEDO', Ministro della marina mer-
cantile . Molto ben e

DE CAPUA, Relatore . . . .qual è la realtà
più volte sottolineata in questi ultimi anni all a
Camera e nel paese dai rappresentanti d i
quella fedelissima e laboriosissima terra ita-
liana .

Glì onorevoli Belcì, Bologna e Franco
hanno sollevato il problema di Trieste. Mi
sia consentito di ribadire che detto problem a
deve essere valutato non solo dal punto di vi -
sta tecnico, ma anche e soprattutto dal punto
di vista politico. Non si può infatti trascurare
che si deve competere con nazioni le quali ,
attraverso una politica di bassi salari, riescono
a creare gravi difficoltà alle maestranze ed agl i
amministratori triestini .

I1 collega Amodio ha ripreso un argomento
ormai non più attuale : la sede del Ministero .
Fino a due mesi or sono il Ministero della ma-
rina mercantile era dislocato in sei divers i
palazzi e in sei diverse strade della nostra
capitale, sicché, quando il ministro aveva ne-
cessità di conferire con un suo collaborator e
o gli occorreva consultare un documento spe-
cifico del servizio, era costretto « a far navi -
gare in terra uomini e cose » . Posso confer-
mare all'onorevole Amodio che oggi tutte l e
direzioni del Ministero sono state trasferite
in via Ippolito Nievo, in attesa che si provved a
alla costruzione della nuova sede all'E .U.R .

Credo, ora, di potermi avviare alla conclu-
sione .

Gaetano Salvemini, in un saggio pubbli-
cato su Critica sociale dell'anno 1897, foto-
grafando l'anima e le condizioni sociali dell a
nostra gente di mare, così si esprimeva : « Del
resto non stanno male, economicamente par-
lando ; la completa libertà di pesca in un mare
ricchissimo come l'Adriatico i capitali limitat i
necessari a mettere su una paranza hanno pro -
dotto un contratto di lavoro che il Loria chia-
merebbe un'associazione mista . Godono quin-
di di una relativa agiatezza, vivendo i tre

quarti della loro vita fuori del consorzio
umano » .

Come è mutato il quadro del 1897 ! Anzi -
tutto non c 'è più libertà di pesca nell'Adria-
tico, né nel Mediterraneo . L'agiatezza dei ma-
rinai è divenuta miseria endemica ; per cui
tutti tendono a disertare la marineria da
pesca, nonostante le somme spese a centinai a
di milioni per agevolare la motorizzazione .

Senza libertà di pesca e di traffico nei mari
non c'è industria sana ; senza unificazione
nella legislazione della pesca c 'è lo spopola-
mento della fauna ittica ; senza disciplina de i
mercati il reddito dell'attività peschereccia
va ad esclusivo vantaggio dei bagarini ; senza
istruzione professionale marinara gli stru-
menti messi a disposizione dell'armamento
dalla scienza per diminuire il costo di ge-
stione diventano aggeggi inutili ; senza voca-
zione marinara, coltivata fin dai primi anni ,
l'istruzione professionale sarà disertata pe r
altre attività; senza cooperazione il singol o
non può più affrontare gli oneri che gravan o
sulla pesca meccanizzata e sui traffici ; senza
collaborazione armatori e marinai non po-
tranno creare una nuova situazione economic a
e sociale, al fine di sostituire il sorpassato, me-
dioevale contratto alla parte .

Anche noi, onorevoli colleghi, abbiamo in-
vocato una politica programmata per restitui-
re il settore agli antichi fastigi : perciò quest o
problema, dibattuto qui tra colleghi animat i
da passione per il mare, dovrebbe divenire un
problema fondamentale dei partiti che an-
dranno prossimamente a costituire la maggio-
ranza. Quindi lo affidiamo agli onorevoli Moro ,
Nenni, Saragat e Reale. E diciamo loro che lo
sviluppo della marina mercantile, con l'inci-
denza del suo reddito rispetto al settore dei
trasporti (che è oggi dell'85 per cento circa) ,
è senza dubbio un problema di interesse na-
zionale, e come tale riguarda i partiti che an-
dranno a formare la maggioranza governativa .
Ciò anche alla luce delle buone prospettive che
si vanno maturando con l'affacciarsi sulla
scena del mondo civile dei nuovi paesi afri-
cani, divenuti indipendenti .

Con tale richiesta e in questa aspettativa ,
che devono consentirci di sperare in un prossi-
mo futuro più tranquillo per le nostre attività
marinare, rinnovo l'invito agli onorevoli col -
leghi di dare voto favorevole al bilancio . (Ap-
plausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare l'ono-
revole ministro della marina mercantile .

DOMINEDO', Ministro della marina mer-
cantile . Signor Presidente, onorevoli depu-
tati, nel conchiudere questo dibattito, mi sia
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consentito anzitutto rivolgere un commosso
pensiero alla memoria dello scomparso mi-
nistro Macrelli, al quale ebbi la ventura d i
essere vicino nella comune fatica per la ma-
rina mercantile. Egli ebbe il merito di inten-
dere l'eccezionale importanza di questo set-
tore : gliene dobbiamo rendere atto, con rico-
noscente animo .

Ed ora mi presento al vostro giudizio, ren-
dendovi conto di questi primi mesi di fatica
per la marina, nei quali sono stato coadiu-
vato dal solerte e valoroso sottosegretari o
Antoniozzi .

Prima di ogni altra cosa, debbo ringra-
ziare l'onorevole relatore, il quale, per la ve-
rità, ha saputo sgomberare il campo dai pro-
blemi che si affollano attorno a questa materi a
proteiforme e poliedrica, oggi non sufficiente -
mente conosciuta . Nella sua ampia, analitica ,
informata relazione, l ' onorevole De Capua ha
congiunto due pregi : quello della coscienza
nella ricerca e quello del coraggio nell'espo-
sizione dei problemi . Non sarà perciò mai ade-
guatamente lodata un'impostazione di questa
fatta, che ha dato un autentico contributo a l
dibattito qui svoltosi .

La discussione è stata elevata, io ritengo, e
varia; e siccome alla verità si perviene at-
traverso la varietà, essa è stata certamente
uno strumento per pervenire alla verità . Rin-
grazio tutti gli intervenuti e in particolare co -
Ioro che hanno portato un contributo di or-
dine generale, anche se accompagnato da cri-
tiche costruttive, come gli onorevoli Amodi o
e Belci, Macchiavelli e Melis, Durand de l a
Penne e Bignardi, Raffaele Franco, Giusepp e
Gonella e Trombetta . AIcuni interventi sono
stati di ordine speciale, e di essi terrò cont o
nel corso della mia esposizione ; altri hanno
mosso da una presa di posizione precostituita
che si contrappone, in un certo senso, all a
nostra, 'e anche di essi terrò conto in questa
mia replica .

Signori deputati, svolgere un dibattito su l
bilancio preventivo della spesa per il dica-
stero della marina mercantile significa porre
il problema della rispondenza della spesa pre-
vista rispetto al fabbisogno reale del settore.

Ma, per impostare correttamente il tema ,
occorre affondare l'indagine alle radici : ossia
poter dire, in via preliminare, quale sia obiet-
tivamente l'importanza economica, sociale e
politica della materia nella vita del paese . Or-
bene, sia consentito affermare, quasi come bat-
tuta d'apertura, che la vita del mare attiene
all'interesse stesso della nazione, se è vero ,
conce diceva Ulpiano per i traffici marittimi

di Roma, che « navium exercitio ad sum-
mam rei publicae utilitatem pertinet » .

Questa realtà di tutti i tempi — compro-
vata dal fatto che le nazioni si fecero grand i
sul mare e, come dimostrò in una insu-
perata indagine il Bonfante, il corso dello
splendore marittimo segna le tappe stesse della
storia -- non è ancora sufficientemente pene-
trata nella coscienza del paese . Vi sono tutta-
via segni -- nei dibattiti di opinione, nella
conclamata voce del Parlamento, nelle istanz e
degli operatori economici e dei lavoratori del
mare — che si sta per muovere verso una nuo-
va fase della politica marinara . Ora, noi vo-
gliamo impegnarci con tutte le forze affinché
tale fase si evolva e si dilati, assicurando l'ade-
guàta presenza italiana nei mari del mondo . Èì

questo l'obiettivo, pur graduale, della nostr a
fatica : sorretti dal Parlamento, intendiamo fa r
sì che la marina raggiunga il ruolo che ad ess a
naturalmente compete in un paese come l'Ita-
lia, la quale non solo ha dalla sua la tradi-
zione di Roma e delle repubbliche marinare ,
ma è tuttora dominata dal dato geofisico de i
suoi quasi 8 .000 chilometri di costa e dal dat o
economico che, in un territorio povero di ri--
-sorse ma ricco di tecnica e di lavoro, il volume
e la velocità delle comunicazioni marittim e
decidono dell'avvenire nazionale, sia per i l
rifornimento delle materie prime, sia per i l
collocamento dei prodotti all'estero .

Qual è, invero, l'odierna posizione dei traf-
fici marittimi rispetto all'attività produttiv a
della nazione ? Due percentuali valgano u n
lungo discorso : per via mare si rifornisce ogg i
l'apparato industriale del paese nella misur a
di circa il 90 per cento e per via mare si as-
sicura lo sbocco dei prodotti nella misura d i
quasi il 60 per cento . Ecco in qual senso l a
marina, oltre ad essere veicolo di cultura

e di italianità nel mondo, è altresì componente
essenziale dell'economia : diremo di più, quas i
come polmone ossigenatore, essa è presuppost o
e incentivo dell'attività produttiva, il cui svi-
luppo è appunto in ragione dell'adeguatezza

e della tempestività con cui i traffici operano .
Ora, dinanzi a questa realtà, noi constatia-

mo che la spesa per l'incremento dei traffic i
marittimi — visti nei loro momenti essenziali :
porti, cantieri, flotta — non comprende se no n
gli stanziamenti di circa 55 miliardi nel bilan-
cio della marina mercantile, di 9 miliardi e
mezzo per le costruzioni portuali nel bilanci o
dei lavori pubblici, e di 6 miliardi per inte-
grare gli stanziamenti previsti dalla legge
speciale sui cantieri, per un totale di 71 mi-
liardi di lire, prescindendo dal programma
pluriannuale della Cassa per il mezzogiorno
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per 21 miliardi : cifra che, vista in percentuale
rispetto alla spesa complessiva di 5 .650 miliar-
di, ammonta a circa 1'1,3 per cento. Importo
modesto, talmente modesto che il ministro re-
sponsabile preferisce, seguendo Orazio, di evi -
tare ogni commento .

Eppure, oltre le utilità indirette, che vanno
dal rifornimento dell'industria agli sbocchi de l
commercio, dall ' incremento del turismo agl i
scambi con le collettività all 'estero, stanno l e
utilità dirette, che non risulta siano state an-
cora sottolineate al Parlamento . Da un lato ,
sta infatti l ' apporto all 'economia nazionale, i n
termini di guadagno di valuta e di risparmi o
di valuta, computato dalla Banca d'Italia, al
netto del passivo della bilancia dei trasporti
marittimi, in circa 205 miliardi di lire nel 1962 .
Dall ' altro, stanno i proventi derivanti all'era-
rio per i diritti portuali, i diritti doganali pe r
le merci importate via mare e le imposte d i
fabbricazione sugli oli minerali e loro deri-
vati immessi via mare, per un totale di en-
trata, nell ' esercizio 1963-64, prevista nella mi-
sura di circa 780 miliardi di lire . In totale :
un apporto netto di circa 1 .000 miliardi, iv i
compresi i proventi per concessioni demaniali ,
contro una spesa di 70 miliardi . Giudichi quin-
di la Camera sul dovere di destinare altr i
fondi, pur divisi in più esercizi, per lo svi-
luppo dei porti, il rinnovamento dei cantieri ,
il potenziamento della flotta, la previdenza e
l'assistenza dei lavoratori del mare e della pe-
sca . Si tratterà di spese che costituiranno al-
trettanti investimenti della più alta produtti-
vità economica e sociale .

Alla stregua di questi dati, e con ogni spi-
rito di comprensione, tenterò ora di tracciare
i lineamenti della nostra politica, nel convin-
cimento che, per legge della vita, quanto s i
è fatto non è se non la premessa di quanto
devesi fare . Ad avviso di chi ha l'onore di par-
larvi, tale politica, fondata su una visione
globale della materia, poggia su quattro mo-
menti essenziali, quasi come sui pilastri di u n
quadriportico : il momento dei porti, il mo-
mento della costruzione, il momento della na-
vigazione, il momento del lavoro. Intorno a
questi temi fondamentali tenteremo di tessere
organicamente la trama delle nostre dichiara-
zioni, anche nell'intento di rispondere, co n
la maggiore possibile precisione, ai quesiti e
ai rilievi posti dagli onorevoli colleghi in Com-
missione e in aula. Ne risulteranno, oso spe-
rare, i lineamenti di una politica marinara
italiana, capitolo essenziale e inseparabile del-
la politica economica nazionale .

Preliminare ad ogni attività marinara è
l'esistenza di adeguate infrastrutture, rispon-

denti tecnicamente a complesse esigenze ,
quali l'odierna portata delle navi e il crescente
volume del traffico, di cose e persone . Siamo
così a parlare dei porti, beni pubblici perché
demaniali : tema oggi dominante, cui si è
rivolta l'attenzione della quasi totalità degl i
oratori .

È quasi superfluo qui dire della compe-
tenza del Ministero della marina mercantile .
Accade di frequente che l'esame di determi-
nati problemi non ricada nell'àmbito dell a
competenza di un'unica amministrazione, i n
ragione della poliedricità degli aspetti ch e
quei problemi presentano : in tali casi, cri-
terio insostituibile per una retta opera ammi-
nistrativa è quello della più stretta collabo-
razione fra le amministrazioni interessate, nel
rispetto della sfera di rispettiva competenz a
e con il riconoscimento della preminenza —
nella valutazione e nella scelta delle soluzion i
— del dicastero istituzionalmente qualificato
ad operarle .

È appunto sulla base di questo criterio ch e
il Ministero della marina mercantile, preposto
alla tutela e all'incremento dei traffici marit-
timi, rivendica la responsabilità di una com-
petenza primaria in materia di valutazione e
di scelta delle opere portuali, senza con ciò in-
taccare in alcun modo, bensì valorizzando
l'insostituibile competenza degli organi fa-
centi capo al Ministero dei lavori pubblici, pe r
tutto ciò che riguarda gli aspetti tecnici di
progettazione ed esecuzione delle opere pre-
scelte .

Ciò posto, per procedere ordinatamente al -
l'esame del problema dei porti, si tratterà d i
accertare in primo -luogo gli estremi dell'at-
tuale situazione in Italia ; di stabilire in se-
condo luogo i criteri necessari per fronteggia-
re la realtà ; di prospettare in terzo luogo i l
corso che le nuove soluzioni presumibilment e
avranno . Ossia, se fosse lecita la parafrasi ,
occorrerebbe ancora una volta parlare di dia -
gnosi, di cura, di prognosi .

Comincerò dunque esaminando quella ch e
è la situazione attuale .

Perché è così urgente il piano per il poten-
ziamento dei porti ? È a tutti chiaro come i l
passaggio di materie prime e di prodotti la-
vorati attraverso i porti rappresenti uno de i
fattori essenziali per lo sviluppo della no-
stra economia, mirabile negli ultimi anni .
Tuttavia, è chiaro come tale situazione d i
progresso economico, e quindi sociale, poss a
continuare ad espandersi ulteriormente solo a
patto che tutti gli anelli della catena produttiv a
siano per l'avvenire in grado di funzionare
perfettamente . Lo sviluppo italiano è dipeso,
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in realtà, da un incremento della produzione ,
alla cui base stanno proprio gli scambi inter-
nazionali : ossia l'importazione delle materi e
prime e dei beni di consumo necessari al no-
stro apparato economico e l'esportazione di
beni e di prodotti finiti verso altri paesi . Ab-
biamo detto per quali percentuali qui pesin o
i trasporti via mare : ragion per cui non è reto-
rico affermare che la vita dei porti è la vit a
stessa della nazione, nel senso che impoverir e
quelli sarebbe anemizzare questa, attravers o
una crisi dello stesso apparato produttivo de l
paese .

Che sino ad oggi non si sia fatto abbastanz a
per il potenziamento dei porti italiani è un
assunto che non ha bisogno di essere dimo-
strato : basti qui richiamare le precedenti di-
scussioni su questo bilancio e su quello de i
lavori pubblici, con i relativi ordini del gior-
no, nonché i voti che a getto continuo sono sta -
ti avanzati da parte degli utenti, delle organiz-
zazioni economiche e sindacali, per prospet-
tare situazioni generali e particolari, orma i
non più tollerabili . Se dimostrazione foss e
ancora necessaria, converrebbe allora citare
la grave situazione che si è creata in alcun i
porti italiani – e fra questi figurano special-
mente Genova, Savona, Livorno – in cui l a
congestione è divenuta tale da spingere l e
organizzazioni conferenziali degli armatori a d
istituire sopranoli in uscita ed in entrata .

Gli è che nel giro di un decennio il movi-
mento portuale italiano si è triplicato, una
volta che i 47 milioni di tonnellate di merc e
del 1952 sono passati ad oltre 131 milioni nel
1962. Quanto al movimento dei passeggeri ,
esso è salito dagli 8 .700.000 nel 1952 a i
13 .600 .000 nel 1962 . Per converso, in molti ,
in troppi porti le installazioni non hanno se-
gnato progressi : e ciò non solo rispetto a diec i
anni or sono, ma anche nei confronti del -
l'anteguerra . Porti distrutti dalla guerra son o
stati ricostruiti ut erant, ubi erant : né si sono
compiute nuove opere, poiché i lavori por-
tuali sono rimasti gli ultimi negli stanzia -
menti di bilancio e solo con alcune leggi spe-
ciali si sono realizzate iniziative in singol i
porti .

Il perdurare di questa situazione signifi-
cherebbe non solo un rallentamento dell'atti-
vità economica del paese, ma anche un aumen-
to dei costi di produzione, a causa dei maggio-
ri oneri gravanti sulle merci in attesa di sbarc o
e di imbarco. Gli oneri per il traffico ritar-
dato possono essere valutati approssimativa -
mente tra i 20 e i 30 miliardi di lire all'anno ,
in termini di stallie, controstallie, extrastalli e
e altri aggravi : si pensi che solo per Savona

il computo è stato di due miliardi e mezz o
annui . E non basta, poiché a ciò si aggiunge u n
gravissimo danno per l'economia portuale, i n
termini di traffico perduto, oppure sviato vers o
altri porti stranieri capaci di attrarre, forse
definitivamente, il transito delle merci .

Nè, in proposito, va taciuto che la pro-
gressiva attuazione del trattato di Roma mette
i porti della Comunità economica europea i n
concorrenza sempre più diretta fra loro .
Alcuni di essi hanno in corso di esecuzione
grandi programmi di potenziamento, com'è i l
caso di Anversa, per il quale sono stati stan-
ziati non meno di 55 miliardi di lire, con un
piano decennale, cui già si aggiungono nuov i
stanziamenti ; com'è il caso di Rotterdam, dov e
si sono costruiti due grandiosi bacini portuali ,
il Botlek e l'Europort ; com'è il caso di Am-
burgo e Brema, le due città anseatiche che si
sono rispettivamente attribuite l'appellativo di
« portone del mondo » e di « chiave del mon-
do », e dove è già in corso l ' esecuzione di pro -
grammi di ampliamento .

Ora, una visione organica del problema del
potenziamento dei porti presuppone una mol-
teplicità di valutazioni, che vanno ricondott e
a criteri unitari, capaci di tener conto dell e
esigenze dei singoli scali e insieme di com-
piere scelte univoche da farsi secondo criter i
economicamente validi, sì da pervenire a u n
elenco di priorità delle opere necessarie .

Vi sono lavori che debbono avere una pre-
cedenza assoluta, in quanto indifferibili pe r
ragioni di sicurezza del porto : tale è il caso
di opere foranee, quando le condizioni tecni-
che possono addirittura pregiudicare l'inter a
attività portuale, come è accaduto a Napoli ,
dove è stato indispensabile promuovere un'as-
segnazione straordinaria per effettuare le ope-
re di riparazione . Dopo la realtà verificatasi a
Genova nel 1955 col crollo parziale di quell a
diga . . .

ABENANTE. Quando la diga crollerà a
Napoli, allora si troveranno i fondi necessari .

DOMINEDO', Ministro della marina mer-
cantile . Visto che ella mi ha amabilmente pro-
vocato, ho il piacere di comunicare alla Came-
ra che in uno degli ultimi Consigli dei ministri
è stato stanziato un miliardo di lire per prov-
vedere a quell'opera .

Vi sono, poi, lavori urgenti da realizzare
nei porti dove il traffico ha assunto propor-
zioni tali da non potere essere smaltito con l e
strutture e le attrezzature esistenti : ed in que-
sto gruppo vanno ricordati i porti di Savona ,
Venezia e Livorno, nonché il grande empori o
di Genova, il cui consorzio autonomo ha pre-
disposto un programma pluriennale di opere
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richiedenti una spesa di oltre 60 miliardi d i
lire, con la costruzione di un porto satellite
a Voltri .

Vi sono, ancora, i lavori non meno impor -
tanti da eseguire nei porti che fino a poch i
anni or sono avevano un traffico scarsissimo ,
mentre oggi maneggiano milioni di tonnel-
late di merci all'anno : tali sono i casi di Ra-
venna e dei nuovi porti industriali del Mez-
zogiorno, fra i quali sono Brindisi, Augusta ,
Gela, Milazzo, Crotone e, prossimamente, Ta-
ranto.

Vi sono, infine, i problemi del futuro, per-
ché il tumultuoso sviluppo dei traffici, che co n
ogni probabilità aumenteranno del 50 pe r
cento entro un quinquennio, con un incre-
mento che riguarderà anche altri porti sin qu i
non citati – come Bari e Ancona, Palermo e
Cagliari – non consente di ritenere adeguat o
un programma di potenziamento che si basi
solo sulle cifre attuali del movimento portua-
le : l'esperienza di Anversa dove, sebbene i n
fase di realizzazione del piano decennale d i
sviluppo, si è dovuto ulteriormente ampliare
un programma già ad ampio respiro, è signi-
ficativa a questo riguardo .

Ma tutto ciò ancora non basta, poiché i l
porto moderno deve essere concepito in ma-
niera diversa da quella di qualche decenni o
fa : oggi il porto è divenuto un impianto alta -
mente specializzato, che non consta più di
banchine costruite secondo schemi uniform i
e di una generica attrezzatura per il maneg-
gio ed il deposito delle merci o per il tran -
sito dei passeggeri . Occorrono banchine dif-
ferenziate nelle dimensioni e nei fondali a
seconda delle specifiche necessità ; attrezza-
ture meccaniche che non si limitino alle sol e
gru, ma risultino adeguate alle esigenze tec-
niche ed economiche di maneggio dei divers i
tipi di beni ; depositi e magazzini adatti alle ca-
ratteristiche delle varie merci che debbon o
esservi conservate ; luoghi di sosta per i pas-
seggeri, non inferiori per comodità a quell i
delle stazioni ferroviarie, delle autostrade e de-
gli stessi aeroporti ; spazi portuali distinti per
le navi commerciali, da diporto e da pesca ;
zone per investimenti industriali e, in genere ,
servizi organizzati secondo criteri di sicu-
rezza, di celerità e di modernità .

Ne consegue che i rimedi per la soluzion e
del problema generale dei porti presuppon-
gono non solo una scelta prioritaria dei port i
più importanti ai fini dell'economia nazio-
nale e di quella locale, ma altresì una scelt a
delle opere, che non saranno necessariament e
le stesse ovunque. In taluni porti le banchin e
non difettano, ma mancano congrue attrez -

zature, mentre in altri l'attrezzatura è molto
sviluppata proprio per ovviare alla scarsità
di banchine operative; altrove i fondali esu-
berano, come a Civitavecchia, mentre a Vene-
zia, non sono bastevoli per l'attracco della Leo-
nardo o della Colombo; in diversi porti man-
cano installazioni così per il deposito dell e
merci come per il transito dei passeggeri ; in
altre località è sentita, infine, la mancanza
di installazioni per il rifugio ed il riforni-
mento di navi da pesca o da diporto, mentre
lo sviluppo della pesca oceanica, da un lato ,
ed il continuo aumento dei mezzi nautici
nei nostri mari, dall'altro, rendono necessa-
ria l'istituzione di impianti portuali specia-
lizzati per pescherecci d'alto mare e la crea-
zione di impianti analoghi per le unità da
diporto, razionalmente ubicati lungo il li-
torale dello Stato . D'altro lato, come ben e
diceva l'onorevole Colasanto, le esigenze por-
tuali assumono aspetti particolari ' per il Mez-
zogiorno, il cui sviluppo è legato all'intensi-
ficazione dei trasporti marittimi, al punto che
non si concepisce politica del Mezzogiorno s e
si prescinda da una politica marinara : basti
considerare, al riguardo, che il movimento
commerciale dei porti meridionali raggiunge
oggi una cifra quasi corrispondente a quell a
dell'intero complesso portuale italiano dell'an-
teguerra e che lo sviluppo dell'industria me-
ridionale ha determinato la nascita di port i
prima inesistenti o quasi .

Oggi il bilancio del Ministero, dei lavor i
pubblici presenta stanziamenti assolutamente
inadeguati, che assai spesso non consen-
tono neppure l'esecuzione tempestiva dell a
manutenzione ordinaria . Non esiste un capi-
tolo speciale per le attrezzature meccaniche ,
talché l'assegnazione di fondi per la fornitur a
dei mezzi di maneggio delle merci presenta
carattere subordinato a quella per le opere d i
struttura : in proposito, si dovrebbe esami-
nare assai seriamente la necessità dell'istitu-
zione di un capitolo a sé, da creare nel bi-
lancio del Ministero della marina mercantile ,
per la manutenzione ed il potenziament o
dell'attrezzatura meccanica dei porti e dell a
relativa infrastruttura, per un ammontare d i
non oltre tre miliardi per esercizio finan-
ziario . Molto vi è da fare anche nel settor e
dell'escavazione dei bacini portuali, perch é
l'attuale inadeguatezza di mezzi compromette
la stessa possibilità di esecuzione dei lavor i
di escavazione ordinaria .

Tutto ciò dimostra che, per mirare a un a
vera politica dei porti, alla visione particola-
ristica deve succedere una visione unitaria e d
organica, rispondente alle esigenze generali,
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anche se articolata in vista delle caratteri-
stiche locali o regionali . Di qui l'idea de l
piano generale di sviluppo dei porti italiani .
Con la circolare del 15 luglio 1963, ricordat a
dal relatore e da altri intervenuti, ho infatt i
disposto che gli enti portuali e le capitanerie
di porto, sentiti gli uffici del genio civile per
le Opere marittime, trasmettessero al mi o
dicastero una precisa relazione sulle esigenze
dì potenziamento dei porti compresi nella ri-
spettiva giurisdizione . Tutte le relazioni son o
pervenute in termini agli uffici del Mini-
stero, che le stanno accuratamente esami-
nando, ordinando, sistemando : si tratta, nel -
l ' insieme, di elaborati ottimi che consenti -
ranno, a seguito degli imminenti incontri fra
i rappresentanti della marina mercantile e
dei lavori pubblici, di formulare uno schem a
per un intervento finanziario in favore de i
porti, ripartito in un certo numero di eser-
cizi, da sottoporre ai supremi organi dell a
copertura e quindi al Consiglio dei ministri .

So responsabilmente di essere impegnato
in un'opera decisiva e ardita : invoco l 'appro-
vazione del Parlamento a sostegno della mi a
volontà, che sarà qui fermissima . Ultimato
l'iter, il relativo disegno di legge potrà esser e
senz'altro sottoposto al Parlamento : chi ha
l'onore di parlarvi riterrà così di aver com-
piuto il primo dei propri doveri, essendo con -
vinto che qui trattasi di uno di quei problem i
che il Presidente Leone, all'atto della presen-
tazione del Governo, ha efficacemente defi-
nito come « le cose che non aspettano » .

Mentre faccio riserva, se possibile, di for-
nire ulteriori notizie sull 'elaborazione del
piano per i porti nella prossima discussion e
del bilancio del Ministero della marina mer-
cantile al Senato, debbo intanto alcune rispo-
ste particolari agli onorevole deputati che le
hanno richieste nel corso di questo dibattito .

Agli onorevoli Durand de la Penne, Trom-
betta, Giuseppe Gonella e Macchiavelli, i
quali, in ordine cronologico, si sono intratte-
nuti con vivi accenti sui grandi problemi del
porto di Genova, dirò una sola cosa : l'elabo-
rato piano regolatore del porto, secondo l e
ampie deduzioni già trasmessemi dalla capi-
taneria di porto e dal consorzio autonomo ,
costituirà la base per l'inserimento nel piano
generale di sviluppo degli interventi neces-
sari, in vista di un'azione da condurre co n
tanto maggiore impegno e solerzia in quanto
si pensi alle situazioni di indifferibilità se-
gnalatemi dai parlamentari liguri che ho rice-
vuto collegialmente . Dirò anche, per rispon-
dere particolarmente all 'onorevole Trombetta ,
che non v'è idoneo piano dei porti che non

debba contemplare altresì le comunicazion i
con il retroterra .

All 'onorevole Bignardi dirò, per quant o
concerne il porto di Ravenna, che non è pos-
sibile non tenere conto del prodigioso svi-
luppo di quella zona, specie agli effetti di un
porto industriale con adeguata ricchezza d i
sponde : e ciò anche a tacere dell'opportunit à
di esaminare la posizione del porto di Ri-
mini, quale base per la pesca ed il turismo .

Agli onorevoli Belci, Bologna e Franco ,
che si sono soffermati sul porto di Trieste ,
posso comunicare che il mio dicastero si in-
teresserà prontamente per la dovuta classi-
ficazione dei porti di Trieste e di Monfal-
cone; che, nel quadro della imminente pro-
grammazione delle linee di Stato, troverà po-
sto l'esigenza di garantire il capolinea a Trie-
ste e comunque di assicurare una situazione
di equilibrio fra i porti del versante tirre-
nico e di quello adriatico, come ho dichiarato
anche al convegno di Bari della comunità
dei porti adriatici ; che l'applicazione a Trie-
ste di un trattamento analogo a quello de i
porti tedeschi sarà fermamente richiesta, an-
che indipendentemente da una procedura di
revisione del trattato di Roma; che, infine ,
per la ricerca degli sbocchi nell'Europa cen-
tro-danubiana, sono in procinto di costituir e
un comitato permanente per il porto di Trie-
ste, in corrispondenza di quanto ha già fatt o
l'Austria : ciò che significa, sul piano della
solidarietà europea, prospettare la possibilità
che domani i porti italiani assumano il ruolo
di porti meridionali del Mercato comune .

Se così ho ragguagliato la Camera sul pro-
blema straordinario del piano dei porti, re-
sta a dire dei problemi ordinari della ma-
teria : ossia della buona gestione dei porti e ,
più in generale, del demanio marittimo .

Il problema dei porti non riguarda, infatti ,
la sola realizzazione di opere pubbliche e l a
fornitura di mezzi meccanici, bensì il perfe-
zionamento dell'organizzazione portuale, ivi
compresa la disciplina del lavoro nei porti :
su questa base si fonda l'esigenza di accre-
scere la produttività portuale, tema seducent e
che ha costituito oggetto del recente conve-
gno promosso dal Centro italiano di studi am-
ministrativi e dall'Unione delle camere di
commercio .

In proposito, sia lecito toccare alcun i
punti :

a) è in corso l'opera di riordinamento
delle norme istitutive degli enti portuali : s i
sono a ciò predisposti due schemi di disegn o
di legge per l'ampliamento delle funzion i
dell'ente portuale Savona-Piemonte e per l'at-
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teso, definitivo ordinamento delle aziende dei
mezzi meccanici ; in applicazione dello statuto
della regione Friuli-Venezia Giulia si provve-
derà poi alla istituzione dell'ente del porto d i
Trieste, come richiesto negli ordini del gior-
no Belci e Franco ;

b) la materia delle tasse e dei diritti ma-
rittimi, ora regolata dalla legge 9 febbrai o
1962, n . 82, sarà presto compiutamente disci-
plinata, grazie alle disposizioni del regola-
mento di esecuzione della suddetta legge ;

c) una nuova, organica disciplina sarà
instaurata per altri importanti settori, com e
quelli della sanità marittima e della preven-
zione delle acque marine dall ' inquinamento
degli idrocarburi, come da ordine del giorn o
Servadei e Macchiavelli . Di concerto con il Mi-
nistero della sanità, si procederà quindi alla
elaborazione del nuovo regolamento di sanit à
marittima, in sostituzione di quello inadegua-
to del 1895 . Di più, nelle more dell'elaborazio-
ne di un disegno di legge per tradurre in di-
ritto interno i principi sanciti dalla conferenz a
di Londra del 1961 sull'inquinamento delle
acque del mare, sono già state impartite
istruzioni agli organi dell 'amministrazione
periferica affinché sia impedito l'inquina -
mento almeno entro i limiti delle acque ter-
ritoriali, con un 'assidua vigilanza sulle nav i
e sui depositi costieri e con la comminatori a
di pene per i trasgressori : mentre la preven-
zione riguarda una fascia costiera di 50 mi -
glia, l 'amministrazione svolge la più intensa
opera al fine di evitare, per quanto possi-
bile, gli inquinamenti anche al di fuori de l
limite delle acque territoriali .

Ma non bastano i punti specifici . Più in
generale, le esigenze cui l'amministrazione
deve qui far fronte rispondono al bisogno
di migliorare l'organizzazione dei porti, te-
nendo presenti i poteri e gli organici delle
capitanerie, le funzioni degli uffici del lavoro ,
le attribuzioni delle compagnie e dei grupp i
portuali : e lo stesso bisogno di riorganizza-
zione si manifesta in ordine agli altri ben i
che fanno parte del demanio marittimo, pe r
cui preme particolarmente l'esigenza di una
migliore funzione di polizia .

La tutela del demanio richiede infatti che
il libero uso delle zone costiere da parte dell a
generalità dei cittadini non venga limitato da
un eccesso di liberalità nella concessione di
zone demaniali : e ciò per quanto legittimo
sia il fondamento di concessioni fatte a fini in-
dustriali o turistici, allo scopo di favorire fe-
condi investimenti . La tutela del demanio
marittimo impone, al tempo stesso, una con -
veniente protezione dei valori estetici e pa-

noramici delle località litoranee, in armonia
con il dettato della Costituzione, sì da dove r
respingere le richieste di concessione avan-
zate a scopi meramente speculativi per ini-
ziative non rispondenti a fini di interesse ge-
nerale . Disposizioni sono state a ciò impartit e
agli organi periferici : tra esse, mi sia con -
sentito citare quelle della circolare che h o
trasmesso il 18 settembre scorso alle capi-
tanerie di porto, per richiamarle all'obbligo
di assicurare a tutti i cittadini il diritto d i
godere dell'uso delle spiagge .

Quanto alla polizia del demanio marittimo ,
molto vi è da fare sul terreno concreto del-
l'adeguamento dei mezzi umani e dei mate-
riali occorrenti . L'opera delle autorità ma-
rittime locali si svolge infatti in un clima
non facile, a causa della scarsezza dei mezz i
disponibili, che talvolta rende arduo atten-
dere pienamente ad essenziali compiti di
istituto, quali, fra gli altri, quelli di esecu-
zione d'ufficio, con l'opportuna tempestività ,
delle ordinanze di polizia demaniale . Difet-
tano i fondi per l'attuazione coercitiva dell e
ingiunzioni di demolizione e di sgomber o
notificate a carico degli abusivi occupanti d i
aree demaniali, per cui la sorveglianza su l
demanio marittimo corre talvolta il rischi o
di restare platonica : anche questo problema
esige soluzione .

Per il prestigio stesso dell'amministra-
zione, occorre che questa sia posta in grad o
di svolgere un regolare servizio di controll o
sugli uffici periferici inteso ad assicurare l a
migliore utilizzazione dei beni demaniali e
l'uniformità dell'azione amministrativa su
scala nazionale . Mi proporrei pertanto d i
giungere alla costituzione di un regolare ser-
vizio di controllo del demanio marittimo ,
allo scopo di meglio garantire le esigenze d i
tutela e polizia, nell'interesse stesso della col-
lettività nazionale .

Il settore delle costruzioni navali ha susci-
tato complessi interventi, specie da parte degl i
onorevoli Belci, Amodio, nei riguardi dell e
costruzioni pescherecce, Macchiavelli, che ha
parlato di sgravi fiscali piuttosto che di aiuti ,
Durand de la Penne, che ha, presentat o
una proposta di legge in tema di costruzion i
militari, Franco, che ha toccato il tema dell a
competitività .

Si presenta anche qui un concorso di
competenze fra diverse amministrazioni dello
Stato : il dicastero dell'industria e commerci o
ha interessi sull'attività cantieristica, i n
quanto complesso industriale ; il dicastero
delle partecipazioni ha una sua specific a
funzione in tema di aziende cantieristiche a
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capitale statale, che rappresentano, in ter-
mini di capacità produttiva, circa 1'80 pe r
cento del totale ; il dicastero della marina mer-
cantile è chiamato ai provvedimenti in fa-
vore delle costruzioni navali, dal cui incre-
mento dipenderà poi l'esercizio della navi-
gazione .

L 'elaborazione di una politica cantieristica
presuppone pertanto una visione d'insieme ,
che non sia limitata ad aspetti puramente set-
toriali, bensì consideri i cantieri navali com e
un mezzo per il conseguimento di finalit à
più ampie, legate alla vita stessa dei traffic i
marittimi . È per questo che la competenz a
primaria in materia di politica delle costru-
zioni navali, così come già si è detto per
la politica delle costruzioni portuali, non pu ò
non spettare al mio dicastero, giudice natu-
rale ed istituzionale di tutte le esigenze del -
la navigazione marittima . Un'autentica po-
litica marinara comprende quindi il tema
delle costruzioni navali, nello stesso mod o
in cui poco fa includeva il problema dei
porti e fra poco abbraccerà il potenziamento
della flotta : questo esige una visione armo-
nica dei diversi settori .

Competenza primaria non significa pe-
raltro competenza esclusiva, poiché, una volta
delineata la politica delle costruzioni, riman-
gono integre le altrui funzioni : e si allude
alla competenza del Ministero delle parteci-
pazioni in tema di gestione delle aziende a
capitale statale, con tutti i problemi tecnici ,
economici e giuridici che vi sono connessi . Si
ha, quindi, una competenza congiunta, come
nel caso delle opere portuali : competenza che ,
muovendo dall'iniziativa del Ministero dell a
marina mercantile, postula una stretta colla-
borazione con, tutte le amministrazioni inte-
ressate . i in questo senso che la valutazione
delle esigenze e la scelta delle soluzioni i n
materia di politica cantieristica risulta com-
pito essenziale ed irrinunziabile del dicaster o
della marina mercantile .

Ora, nel vasto quadro della politica ma-
rinara, va messa in rilievo la necessità che
un grande paese marittimo, qual è l'Italia ,
disponga di un proprio complesso cantieri-
stico, per esigenze di ordine economico, poli-
tico e militare. Alcune di queste esigenze si
sono senza dubbio attenuate nel mondo con -
temporaneo, data la tendenza alla formazion e
di grandi comunità internazionali : la stessa
Comunità economica europea ha perseguito
il fine di un'abolizione della protezione sta -
tale delle industrie cantieristiche, nell'intento
di giungere a condizioni di piena libertà d i
concorrenza nell'ambito della Comunità . Tut-

tavia, l'esperienza ha dimostrato che in un
mercato come quello delle costruzioni, in cu i
la concorrenza opera su scala mondiale e nel
quale la concorrenza è alterata dal caleido-
scopio delle diverse misure di protezione at-
tuate nei vari paesi, la rinuncia unilaterale
alla protezione non potrebbe provocare ch e
effetti dannosi : ed infatti, per quanto nes-
suna delle legislazioni protettive dell'indu-
stria cantieristica sia fin qui venuta meno
nella Comunità europea, il clima creatosi a
seguito all'azione della Comunità è bastat o
per ridurre la quota di partecipazione de i
cantieri comunitari alle costruzioni naval i
mondiali .

Va riconosciuto, per altro, che l'azione
della Comunità ha conseguito un fine assa i
apprezzabile, come quello di incitare gli Stat i
membri a riorganizzare la propria industri a
cantieristica : l'Italia si è messa su quest a
strada essenziale, nel convincimento che il
problema non stia tanto nella soppression e
degli aiuti ai cantieri, quanto nella elimina-
zione delle cause che rendono necessari gl i
aiuti . Questa impresa non è certamente age-
vole, né di rapida conclusione, ma quel ch e
importa è che essa venga perseguita : e ciò
non solo per l'esistenza di impegni interna-
zionali, quanto per la necessità di portare i
costi di produzione dei cantieri italiani alla
naturale situazione di competitività sul mer-
cato mondiale .

Il problema è di eccezionale importanza .
In questa sede posso e debbo dire, d'intesa
col ministro delle partecipazioni, che tutt o
il possibile si sta facendo e si continuerà a
fare affinché i nostri cantieri divengano sem-
pre più competitivi : e ciò attraverso un'oper a
complessa, che va dalla riorganizzazion e
tecnica allo sviluppo aziendale. Più precisa-
mente, essendo la tecnica di costruzione ra-
dicalmente mutata nel mondo, i grandi can-
tieri italiani si stanno adeguando alla nuov a
realtà, con l'abbandono in primo luogo de l
tradizionale sistema di costruzione sugli scal i
e con l'adozione di quella in bacino . Nel can-
tiere Ansaldo di Sestri gli scali hanno degna -
mente concluso la loro vita con il varo di una
delle più belle navi mai costruite, la Miche-
langelo, e nuove opere sono state realizzate
sia a Castellammare di Stabia, sia a Mon-
falcone, città d'Italia in cui i cantieri sono
la fonte principale di lavoro, costituendo la
base dell'economia cittadina e, per quanto
riguarda Monfalcone, anche di quella trie-
stina .

Questi perfezionamenti tecnici sono do-
vuti, per i cantieri a partecipazione statale,
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ad investimenti disposti dall'I .R.I. per un
totale di trenta miliardi nel triennio 1961-63 ,
come vi chiarirà il ministro delle parteci-
pazioni . Del resto, sotto l'aspetto dello svi-
luppo aziendale, le aziende I .R.I . hanno ini-
ziato un'opera radicale di migliorarnento del -
l'organizzazione, attraverso nuove forme d i
coordinamento, di ricerca e di tipizzazione
della produzione . Insieme ai cantieri a par-
tecipazione statale vi debbo parlare dei can-
tieri privati, i quali pure provvedono ad u n
perfezionamento della loro organizzazione ,
particolarmente nelle imprese del gruppo
Piaggio, mentre il cantiere di Riva Trigoso
si è specializzato nella costruzione di unità
militari .

La produttività dei cantieri è perciò in
fase di espansione, in termini di tonnellate
di acciaio lavorato posto in opera in una data
unità di tempo : se ciò è dovuto in parte a l
ricorso a tecniche di prefabbricazione, no n
v'ha dubbio che derivi anche da un perfe-
zionamento della struttura cantieristica . Si è
discusso in proposito sull'aliquota che il co-
sto del lavoro rappresenta nella formazione
del costo totale di produzione nei cantieri . La
percentuale è certamente notevole, tanto ch e
nelle sole aziende I .R.I ., che impiegano oltre
31 mila unità lavorative, il costo del personal e
raggiunge i 50 miliardi di lire all'anno : tut-
tavia, nel complesso, si può ritenere che i l
costo del lavoro tocchi il 35 per cento del to-
tale . L'indagine promossa dall'O.E.C.E. sul-
le costruzioni navali nel mondo, alla quale
partecipano rappresentanti del Ministero dell a
marina mercantile, permetterà di disporre
di concreti elementi per effettuare confront i
con l'estero, sì da potere individuare le com-
plesse cause che rendono economicamente
più competitivi altri cantieri .

E. indubbio, intanto, che rilevanti pro-
gressi sono stati conseguiti, posto che il di-
vario dei costi italiani rispetto a quelli dell a
concorrenza internazionale ha subito una si-
gnificativa flessione : se fino a pochi anni f a
il divario era dell'ordine del 33 per cento ,
oggi non supera certamente il 20 per cento .
Il progresso conseguito non ci esime, però ,
dal considerare che vi è ancora molto da far e
per raggiungere una piena competitività, i n
relazione ai formidabili sviluppi che il pro-
gresso tecnico e l 'organizzazione aziendal e
segnano il tutto il mondo .

Vorrei infine aggiungere che, se è ver o
che l 'aumento della produttività comport a
una riduzione dei costi, non va taciuto che ,
almeno temporaneamente, sul costo totale in -
fluisce un maggiore onere in termini di am-

mortamento delle nuove opere di ammoder-
namento dei cantieri : la flessione dei prezz i
delle nuove costruzioni – continua negli ultim i
anni, a causa di una tumescenza della capacit à
di produzione navale e della detumescenza
o staticità della domanda di costruzioni – ten-
de sempre più a ridurre l'ammontare del co-
sto, verso un limite al di là del quale non v' è
più margine di utilità .

Sarà certamente fatto il fattibile, affinch é
l'intervento dello Stato non sia in contrast o
con le disposizioni del trattato di Roma e so-
prattutto affinché esso risulti un fattore di
propulsione, sì da costituire elemento attiv o
rispetto allo spirito del trattato ed alle fina-
lità di sviluppo volute dalla Comunità . Ma ad
esso non si potrebbe rinunciare, se non a du e
condizioni : che sul piano internazionale sia
rispettato il principio della reciprocità e ch e
sul piano nazionale venga realizzato il pro-
gramma di riordinamento cantieristico ora
in corso .

Esistono, intanto, in seno al mercato co-
mune, favorevoli disposizioni per l'adozione
di una politica comune delle costruzioni na-
vali, che valga a migliorare la posizione del-
l'industria cantieristica della Comunità su
scala mondiale ? Il punto è di grande impor-
tanza, nel quadro della politica europea . Il
vero interesse dei paesi membri è, infatti ,
quello dello sviluppo della produzione comu-
nitaria : e tale sviluppo è connesso con una po-
litica di difesa contro i falsamenti della con-
correnza operati da paesi terzi . pertanto
da auspicare che gli organi della Comunità
determinino al più presto le linee essenzial i
di siffatta politica comune, affinché Parla -
mento e Governo possano tenerne il debito
conto in sede di elaborazione della nuov a
legge che dovrà sostituire, dopo il 1964, la vi -
gente legge del 1961 : del che sto per dire .
Il Governo italiano, dal canto suo, sarà parte
attiva, continuando a dare ogni contributo a i
lavori della Comunità per l'instaurazione di
questa politica comune .

Ciò posto sulla politica cantieristica i n
generale, i problemi particolari che ora rien-
trano nel quadro della politica di intervent o
riguardano due punti : la copertura finanziaria
delle leggi attualmente in vigore ed il rinno-
vamento delle leggi scadute o che scadrann o
nel prossimo futuro .

Qui si allude non solo ai provvediment i
in favore dei cantieri, bensì anche a quelli in-
staurati nei riguardi dell 'armamento, posto che
essi vanno considerati globalmente ai fini d i
una politica di sviluppo, che tende ad incre-
mentare e migliorare la marina nazionale .
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Un primo problema di copertura finanzia -
ria esiste a proposito dell'accennata legge del
31 marzo 1961, n . 301, concernente le agevo-
lazioni a favore dei cantieri, in quanto gl i
stanziamenti sin qui eseguiti, nella misur a
di 48 miliardi di lire, sono ancora inadeguat i
rispetto alla previsione di spesa che raggiun-
ge, in totale, i 62 miliardi, secondo quanto la
legge stessa prescrive . Non si tratta, quindi ,
di un onere nuovo, ma dell'esigenza di ade-
guare gli stanziamenti alla meccanica dell a
legge. Né si tratta di un onere infruttifero ,
poiché, nell'ambito di efficacia della legge, i
cantieri italiani hanno già ricevuto un carico '
di lavoro per circa un milione e mezzo di ton-
nellate lorde di naviglio, commesso nella mi-
sura di circa il 20 per cento da armatori esteri .

Un secondo problema di copertura esist e
per la legge 9 gennaio 1961, n. 1, sul credito
navale, che' l'esperienza ha dimostrato di ef-
ficacia singolare. Gli stanziamenti per la con-
cessione dei contributi di interessi sulle opera-
zioni di credito navale sono risultati inade-
guati rispetto al numero di richieste avanzate :
di conseguenza, se le iniziative di nuove costru -
zioni fossero prive del beneficio, si correrebbe
il rischio che gli armatori finiscano col rinun-
ciarvi . È ciò che ho avuto l ' onore di esporre
al Consiglio dei ministri, in sede di esame de i
problemi economici e finanziari : nel quadro
delle diverse esigenze nazionali, e tenend o
conto della congiuntura, ho sostenuto che è
d'interesse generale fare sì che non vi sian o
ulteriori flessioni nelle costruzioni. La som-
ma necessaria per evitare tale pericolo no n
appare eccessiva, essendo contenuta nei 500
milioni ad esercizio finanziario, per la du-
rata dei crediti . La possibilità di assistere, i n
questo modo, la costruzione di oltre un mi-
lione di tonnellate di naviglio dovrebbe costi-
tuire elemento decisivo di giudizio .

Di più, nell'immediato futuro, due provve-
dimenti si presentano come indispensabili, ol-
tre quello per la costruzione di navi da pe-
sca oceaniche di cui parlerò oltre .

Il primo si riferisce alle agevolazioni pe r
il disarmo di vecchie navi, a seguito dell a
scadenza della legge 9 gennaio 1962, n . 2 ,
la cui efficacia è cessata col 30 giugno 1963 .
Una nuova legge sulle demolizioni è neces-
saria, poiché, nel giro di qualche anno, oc -
corre giungere alla più larga eliminazione
possibile delle navi anziane e del grosso lott o
di navi di costruzione bellica, soggette ad un a
grave devalorizzazione in confronto del ton-
nellaggio moderno . Una nuova legge, che
stanziasse una somma complessiva di diec i
miliardi di lire per tutta la sua durata, con-

tribuirebbe potentemente alla realizzazion e
di un programma di definitivo ringiovani-
mento della flotta italiana .

Il secondo provvedimento riguarda il rin-
novo della legge 31 marzo 196i, n . 301, sugl i
interventi a favore dei cantieri, che verrà a sca-
dere al 30 giugno 1964. Alle ragioni di ordine
politico ed economico che impongono la prose-
cuzione degli aiuti ai cantieri, bisogna qui ag-
giungere le 'ragioni di ordine sociale, poiché ,
nell'attesa di portare a compimento il piano d i
riorganizzazione, si tratta di garantire la con-
tinuità del lavoro ai quasi quarantamila dipen-
denti dei cantieri ed alle loro famiglie, nonché
alle imprese fornitrici dei cantieri, che hann o
una forza di lavoro almeno tripla .

Questo aspetto sociale del problema finisc e
per condizionare l'esecuzione di tutto il pro-
gramma di rinnovo, poiché il ridimensiona-
mento di un cantiere può essere previsto sol o
in quanto, come nel caso di Livorno, esso sia
accompagnato da iniziative per la creazion e
di nuovi posti di lavoro : ciò che è avvenut o
per spontanea doverosa opera di governo, no n
già per pressione di parte .

Pertanto, stiamo procedendo alla raccolta
dei dati per l'elaborazione della nuova legg e
e abbiamo iniziato i contatti con la competent e
commissione della Comunità economica euro-
pea, cui è stato preannunciato l'invio di una
documentazione sui problemi dell'industria
cantieristica italiana . La nuova legge dovrebb e
Essere basata sul presupposto di una pianifica-
zione nel campo cantieristico, sì da assicurare
ad ogni stabilimento un flusso adeguato di la-
voro, dando incentivo al miglioramento del -
l'efficienza aziendale, sì da escludere un'an-
tieconomica estensione della capacità produt-
tiva : un apposito organo, da istituire presso
il Ministero della marina mercantile, dovreb-
be seguire l'andamento dell'industria ed il li -
vello d'occupazione dei singoli cantieri, sta-
bilendo, sulla base di parametri previsti dalla
legge, la misura dell'intervento per ciascu n
cantiere . A tal fine, sembrerebbe opportuno
determinare una cifra globale, da stanziare
nei termini di efficacia dei programmi econo-
mici generali, sì da assicurare ad ogni cantier e
un aiuto corrispondente ad una normale pro-
duzione : al di là di questo limite, l'aiuto po-
trebbe ridursi in proporzione, sino ad annul-
larsi oltre una determinata produzione ecce-
dentaria . Un'aliquota degli stanziamenti do-
vrebbe essere, in ogni caso, dedicata alla rea-
lizzazione di appositi programmi di studio e
di ricerca tecnica . Queste, naturalmente, son o
primizie di informazioni che ancora non im-
pegnano l'amministrazione : ma ho ritenuto
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opportuno informarne il Parlamento per di -
mostrare che gli studi sulla nuova legge hann o
assunto un carattere di concretezza .

Ma il piano per i porti ed il programma
per i cantieri costituiscono la base per una
politica di potenziamento della flotta, la quale
dovrà articolarsi in una serie organica di mi-
sure, rivolte ad incrementare -- dal punto d i
vista della qualità, della quantità e della si-
curezza — la marina da traffico, quella da pe-
sca e da diporto, creando l'ambiente più ido -
neo per assicurarne lo sviluppo .

Convengono qui alcuni rilievi sulla politic a
di sviluppo in genere, per potere quindi sno-
dare il tema intorno ai problemi della flotta
sovvenzionata e della flotta libera, sì da con-
cludere con gli aspetti internazionali della ma-
teria .

La flotta mercantile italiana, che negli ul-
timi anni ha avuto uno sviluppo quantitativ o
non molto pronunciato, raggiunge, oggi, una
stazza lorda globale di cinque milioni e sei -
centomila tonnellate circa . Tale realtà si ri-
collega a due ordini di motivi, l ' uno positivo
e l'altro negativo. Il primo è dato dalla mu-
tata composizione qualitativa della flotta : dal
1958 ad oggi sono state infatti eliminate circa
750.000 tonnellate di naviglio anziano e son o
entrate in esercizio 1 .200 .000 tonnellate di na-
viglio di nuova costruzione . Per contro, il ri-
corso di taluni armatori alla bandiera ombra
ha assunto proporzioni di un qualche riliev o
ed appare, di massima, dovuto all'intento d i
avvalersi di un compiacente regime valuta -
rio, fiscale e sociale . La maggior parte degl i
armatori italiani preferisce mantenere le pro-
prie navi sotto la bandiera della patria e ciò
va ascritto ad onore del nostro armamento ;
ritengo, però, che si debba giungere all'ado-
zione di misure che, senza avere carattere d i
illiberalità., valgano a ricondurre sotto la ban-
diera nazionale tutte le nostre navi, rispettand o
così gli obblighi tributari e valutari verso i l
paese e insieme gli obblighi sociali verso i
lavoratori, come ha detto l 'onorevole Mac-
chiavelli . Non intendesi così ostacolare n é
attività eventualmente meritevoli, né processi
di integrazione economica, bensì si vuole porr e
riparo a iniziative che hanno fini meno nobil i
e che oggi penetrano persino nel settore del
naviglio da diporto .

Lo sviluppo quantitativo della flotta è le-
gato anche alla creazione di idonee condizion i
ambientali : andranno, quindi, esaminate co n
attenzione le , richieste sottolineate anche dal -
l 'onorevole Trombetta, volte a rendere pos-
sibile una sana gestione delle navi e dell e
aziende, in un clima di stabilità economica,

la quale evidentemente non voglia sottacere ,
bensì avvalorare, le giuste aspettative d'ordin e
sociale .

L'esigenza di uno sviluppo quantitativo
della flotta deriva dall'incremento dei traffici
marittimi italiani . Dal 1958 ad oggi, mentr e
la consistenza della marina mercantile è au-
mentata del 10 per cento in termini aritmetic i
e di quasi il 25 per cento in termini di capa-
cità di trasporto, il movimento marittimo dell e
merci ha avuto uno sviluppo di oltre il 60 per
cento e quello dei passeggeri di oltre il 30 pe r
cento . Occorrono, quindi, più navi italiane per
trasportare tutto ciò che interessa l'economi a
italiana . Con le misure già in atto si pre-
vede, salvo la congiuntura generale, di poter
conseguire un aumento netto della consistenza
di 700-800.000 tonnellate, obiettivo che no n
sarà, però, ancora sufficiente : giustamente
t ' onorevole Franco ha qui sottolineato l'impor-
tanza dell'iniziativa pubblica, anche ai fin i
della soluzione del problema dei cantieri .

Ma è altrettanto necessario proseguire nel -
l'opera di ringiovanimento della flotta, ch e
ha conseguito risultati lusinghieri, sebben e
ancora non definitivi . Alla fine del 1958, l e
navi di oltre venti anni di età rappresentavan o
un quarto del tonnellaggio totale della flotta ,
mentre oggi sono ridotte al 15 per cento, an-
che se la percentuale è destinata a salire nuo-
vamente con il progressivo invecchiament o
delle navi di costruzione bellica . Queste unit à
sono ormai inadeguate alle esigenze dei traf-
fici, a tal punto che costituiscono il 70 pe r
cento del naviglio italiano in disarmo : cifra
che comprova chiaramente l'esigenza di u n
rinnovo della legge sui contributi per la demo-
lizione delle navi antieconomiche e di una lor o
sostituzione con unità di nuova costruzione .

Vi sono, infatti, ottime possibilità di uti-
lizzare proficuamente le navi più moderne .
Basti considerare che nessuna nave italiana co-
struita da meno di quindici anni è in disar-
mo per cause economiche : ciò significa che i l
ringiovanimento della nostra flotta, la cuì et à
media è attualmente inferiore ai 14 anni, rap-
presenta un potente mezzo per assicurare la-
voro alle navi ed ai loro equipaggi, sì da co-
stituire uno dei pilastri del programma di po-
tenziamento che potremmo denominare « pia-
no azzurro per la -flotta » .

Indubbiamente, la depressione del mercat o
dei noli è dovuta in primo luogo ad una tra-
sformazione in corso della struttura dei tra-
sporti marittimi : e ciò principalmente a caus a
dell'incremento della capacità di trasporto ,
derivante dall'aumento delle dimensioni e
della velocità delle navi, il quale crea ciò che
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è stato definito un nuovo « tonnellaggio invi-
sibile » . La crisi vera e propria si verifica nel
settore delle navi tradizionali, di media por -
tata : una sana politica marittima deve anche
tendere a promuovere la costruzione di nav i
del tipo e delle dimensioni più idonee all e
esigenze del mercato .

Ma il potenziamento qualitativo e quanti-
tativo della flotta non va disgiunto, poi, d a
quello che potremmo definire il potenziament o
preservatore : dalla creazione, cioè, di idonee
condizioni di sicurezza della navigazione e
della vita umana in mare . Questo fondamen-
tale aspetto del problema ha trovato la sua di-
sciplina giuridica, in seguito all'approvazion e
della legge 5 giugno 1962, n . 616. La pratica
applicazione della legge richiede, ora, l'ema-
nazione di regolamenti di esecuzione, che
sono in corso di approntamento e riguardano
una materia vastissima, spaziante dal trasporto
delle persone a quello delle merci pericolose ,
dalla navigabilita del mezzo alla disciplin a
del massimo carico, dalla sicurezza delle nav i
commerciali a quella delle unità da pesca e
da diporto . Tale normativa avrà particolar e
importanza, potendo costituire, secondo le più

recenti esperienze nazionali ed internazionali ,
una delle regolamentazioni più aggiornate ne l
mondo .

Nel quadro di una politica dell ' armamen-
to, esistono poi i problemi particolari dell a
flotta libera e di quella sovvenzionata . Ambe-
due le flotte esercitano, sui mari del mondo ,
un'attività di incommensurabile importanza
in termini di vantaggio economico e di pre-
stigio nazionale . I rapporti fra l'armamento li-
bero e quello sovvenzionato vanno, quindi ,
considerati come complementari e non come
concorrenziali in senso economico . La deter-
minazione dei confini tra essi deve discender e
da un'impostazione armoniosa, in forza dell a
quale siano equamente contemperati il neces-
sario intervento dello Stato e la coeva libertà
di iniziativa, nella ricerca di una sempre pi ù
razionale utilizzazione di tutte le forze eco-
nomiche a servizio della comunità : vale, an-
cora una volta, la parabola evangelica dei ta-
lenti di ognuno che vanno utilizzati a servizio
di tutti .

In questo senso è mio dovere tutelare l'in-
teresse nazionale, considerando con favore i
problemi connessi con lo sviluppo della flotta
libera, che costituisce 1'80 per cento del ton-
nellaggio complessivo della marina mercantil e
e le cui funzioni sono insostituibili . A tale
scopo, ritengo che compito dello Stato sia
quello di creare le condizioni ambientali pi ù
propizie affinché l'iniziativa fiorisca : e ciò sia

sul piano generale, laddove si tratta di garan-
tire la certezza dell'economia, sia sul piano
particolare, specie attraverso opportune prov-
videnze di ordine fiscale e creditizio . que-
sto il cosiddetto intervento nell'iniziativa, ch e
la Costituzione contempla e vuole : ossia va
combattuta la carenza di iniziativa, non mai
l'iniziativa economicamente e socialmente fe-
conda .

Quanto alla flotta sovvenzionata, se si ri-
conosce al Ministero della marina mercantil e
una specifica competenza in materia di tra -
sporti marittimi, è chiaro, secondo il principio
a maiori ad minus, che la stessa competenza
primaria deve ad esso spettare per il settore de i
trasporti marittimi sovvenzionati, pur nel pie -
no rispetto delle attribuzioni istituzionali del
dicastero delle partecipazioni statali nei con-
fronti delle aziende che ad esso fanno capo .

In proposito, posso dare alla Camera un a
primizia, comunicando che, d'intesa col mi-
nistro delle partecipazioni, ho indetto una riu-
nione dei rappresentanti delle quattro societ à
del gruppo Finmare, da me presieduta, pe r
l'elaborazione del loro programma di costru-
zioni .

la prima volta che questo avviene : così
si apre la via per un piano della flotta d i
Stato, in forza della legge 2 giugno 1962 ,
n . 600, la quale non solo ha dato una nuov a
normativa per l'esercizio dei servizi sovven-
zionati, onde è imminente la stipula dell e
rinnovate convenzioni fra lo Stato e le quattr o
società Finmare, ma ha altresì precostituito i l
meccanismo giuridico in base al quale si pu ò
e si deve ora por mano, senza indugio, a l
piano economico di sviluppo .

Il programma di nuove costruzioni per u n
totale di 190.000 tonnellate lorde, già iniziato
nel 1959, è infatti in corso di avanzata esecu-
zione : delle 13 costruzioni previste, nove son o
già entrate in servizio ed altre due seguiranno
ben presto, mentre il coronamento del pro-
gramma avrà luogo nell'autunno del 1964, co n
l'ingresso in linea dei due nuovi transatlantic i
Michelangelo e Raffaello . Si tratta di un pro-
gramma del quale è doveroso sottolineare l'or-
ganicità, poiché esso consentirà di dare una
definitiva sistemazione ai più importanti ser-
vizi sovvenzionati, dalle linee celeri per il nor d
America e l'Australia alla linea mista per i l
centro America-sud Pacifico, dalle linee com-
merciali per il sud-Africa, l'Africa occidentale ,
la penisola indiana e l 'estremo oriente sin o
ai servizi del Mediterraneo .

Ma ulteriori programmi di sviluppo son o
necessari, ed il relatore ha esposto, in pro-
posito, idee di notevole rilievo, sia per quanto
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riguarda l'ammodernamento della flotta ed i l
potenziamento dei servizi esistenti, sia pe r
quanto concerne l'istituzione di nuove linee ,
specie allo scopo di intensificare le relazion i
commerciali con i paesi dell'est e di instau-
rare rapporti di scambio con i paesi assurt i
di recente all'indipendenza nel continent e
africano, anche in relazione alle ragioni di
sviluppo del nostro Mezzogiorno, giustament e
sottolineaLe nell'ordine del giorno Colasanto
e Sammartino .

Più precisamente, dei tre obiettivi essen-
ziali della materia — ammodernamento dell a
flotta, potenziamento dei servizi, istituzione d i
nuove linee — il più urgente è ovviament e
quello dell'opera di ammodernamento second o
un programma che comprenderebbe intanto
la costruzione di una prima tranche di nuovo
naviglio per non meno di 100.000 tonnellat e
lorde : di tale programma dovrebbero benefi-
ciare i servizi commerciali del sud America ,
del Mar Nero, del nord Europa, del periplo
Italia-Spagna, nonché la linea mista per l'Afri-
ca orientale e quelle locali sarde e delle Tre -
miti . La determinazione dei criteri in base a
cui si dovranno inoltre adeguatamente affron-
tare gli ulteriori problemi del potenziamento
dei servizi e dell'istituzione di nuove linee co-
stituirà, appunto, l'oggetto degli accennati e
imminenti incontri con le società Finmare, da i
quali, di concerto con il dicastero delle par-
tecipazioni, dovranno finalmente uscire le li-
nee del programma delle nuove costruzioni .
È in relazione a questo impegno che, durante
il convegno della comunità dei porti adriatic i
in Bari, io ho avuto l'onore di parlare del -
l'equilibrio che così si vuole raggiungere nell a
distribuzione delle linee, anche per quanto
riguarda l 'armonia di trattamento tra il ver-
sante tirrenico e quello adriatico .

Qualcosa va ora aggiunta in merito a i
servizi con le isole, su cui si sono intrattenuti
gli onorevoli Melis, Pirastu e Durand de l a
°Penne, che ha qui richiamato anche la possibi-
lità dell'iniziativa. Ora, per quanto sia facile
il pericolo di guardare la pagliuzza nell ' occhio
altrui non vedendo la trave nel proprio, l a
verità è una : dinanzi al formidabile incre-
mento dei traffici con la Sardegna, imponent i
sono stati i miglioramenti delle comunicazion i
marittime con l'isola, anche se, com'è mi o
dovere, non considero ciò che si è fatto se no n
come presupposto per ciò che devesi fare . Sarò
sintetico :

1) come primo mio atto di governo, ap-
pena insediato, ho disposto l'intensificazion e
delle corse estive sulla linea Genova-Porto

Torres, con l'immissione in linea della nave
Torres ;

2) a tutt'oggi, la linea Civitavecchia-01 -
bia, che nel 1952 offriva una capacità di posti
per 189.070 passeggeri, raggiunge una capa-
cità più che tripla, pari a 697 .150 passeggeri ;
la linea Genova-Porto Torres, che offriva ne l
1952 una capacità di posti per 5 .304 persone ,
è oggi aumentata di ben 60 volte, passando
a 322.660 posti ; là linea Civitavecchia-Cagliar i

è passata da 26.312 a 472.310 posti, con un in -
cremento di 18 volte ;

3) un progetto concreto per l'ulteriore
potenziamento delle linee è già stato presen-
tato dalla società Tirrenia, e sono lieto di pote r
comunicare la primizia alla Camera : esso
sarà sottoposto all'imminente riunione per i l
piano della flotta di Stato ;

4) poiché, in una mia apposita visit a
in loco, ho constatato la possibilità di miglio-
rare i servizi passeggeri, ho dato immediate
disposizioni in tale senso alla società Tir-
renia, in ciò sottoposta all'attiva vigilanza del
Ministero della marina .

Non minore importanza presenta il poten-
ziamento dei servizi sovvenzionati con le isol e
minori, da realizzarsi attraverso un'intensifi-
cazione della frequenza dei servizi ed un mi-
glioramento del materiale nautico, specie per
alcune zone meno favorite, come la Capraia ,
la Gorgona e talune delle isole minori sici-
liane .

E sono lieto di concludere sul fondamen-
tale argomento delle linee, facendo mie le con-
siderazioni del relatore, riprese dall'onorevol e
Belci, sulla convenienza di ricercare nuov e
linee di navigazione : l'affacciarsi di nuove eco-
nomie nazionali e l'espansione degli scamb i
marittimi oltre Suez, verificatisi negli ultimis-
simi anni, rendono tale richiamo particolar-
mente valido, anche in relazione alla funzione
che Trieste e Venezia possono assumere com e
porti meridionali del M .E.C .

L'esercizio della navigazione da pesca e
da diporto presenta, rispetto alla navigazion e
a scopo di trasporto, caratteristiche proprie :
e ciò allo stesso modo che, pur nell'ambito uni-
tario della politica marinara, diverse sono l e
esigenze dei porti commerciali rispetto a quell i
pescherecci e turistici .

Cominciamo dall'importante tema della
pesca, che ha attirato l'attenzione di molti
oratori, come l'onorevole Macchiavelli, l'ono-
revole Calvaresi e, in particolare, l'onorevol e
Amodio nel suo appassionato intervento . L'esi-
genza di un intervento statale a carattere pro -
grammatico è qui assai sentita, dato lo stato d i
depressione nel quale la nostra pesca ha ver-
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sato, a causa sia della inadeguatezza dei mezz i
a disposizione, sia della scarsità di zone d i
pesca, acuita da problemi politici internazio-
nali . La materia è indubbiamente varia : una
politica della pesca esige di considerare in-
sieme i temi che vanno dalle costruzioni ocea-
niche al credito peschereccio, dalla qualifica-
zione professionale alla previdenza sociale ,
dalla trasformazione alla conservazione del
prodotto, dalle radiocomunicazioni per i pe-
scherecci alla costruzione di una nave speri -
mentale per la ricerca di platee di pesca e
via dicendo. Tuttavia, sia pure con interventi
non sempre organici, si è potuto imprimere ,
negli ultimi anni, un certo impulso al pro -
cesso di meccanizzazione delle unità da pe-
sca, riducendo il numero di quelle a remi e d
a vela ; altri interventi hanno mirato ad age-
volare lo sviluppo della pesca oceanica, tra -
sformando la struttura delle imprese a carat-
tere artigianale in imprese industriali . M a
molto resta ancora da fare : e potrà essere rea-
lizzato solo nell'ambito di un preciso pro-
gramma, facente capo alla costituzione di u n
più adeguato fondo di rotazione, per il che il
dicastero della marina mercantile rinnova i l
proprio impegno, sulla base delle specifica-
zioni già fatte dall'onorevole Amodio.

Sono intanto in grado di informare la Ca-
mera del primo atto di governo adottato nel
settore : ho ritenuto, infatti, conforme al pub-
blico interesse ed alla legge disporre che venis-
se attribuito carattere di priorità nella conces-
sione dei contributi dello Stato per le costru-
zioni e dei contributi d'interesse per il cre-
dito .

	

-
Le provvidenze previste dalla legge sui can-

tieri e la certezza di fruire delle agevola -
, zioni della legge sul credito navale porranno ,
infatti, le imprese di pesca in grado di realiz-
zare le loro iniziative per la creazione di un
consistente nucleo di unità idonee alla pesc a
oceanica . Nonostante la sua critica, sarà bene
per l'onorevole Calvaresi apprendere che in tal
modo sono stati già erogati quasi quattro mi-
liardi per costruzioni oceaniche, in forma d i
contributi ai cantieri, e sono stati richiesti al -
1'I .M.I . finanziamenti per circa dieci miliardi .
Si tratta di sviluppare la produttività dell a
pesca italiana, portandola ad un livello cor-
rispondente a quello dei paesi più progrediti ,
finalità in vista della quale operano anche le
provvidenze della Cassa per il mezzogiorno .
Il relatore ha bene esposto le situazioni che s i
verranno a creare nella pesca a seguito dell'in-
tegrazione economica nell'ambito del mercato
comune : esse rendono necessario un program-
ma di adeguamento della flotta peschereccia

italiana a quella degli altri paesi della Comu-
nità .

A tale fine il piano per la pesca dovrà tro-
vare il suo posto naturale nell'àmbito dell a
programmazione economica : e ciò tanto più
ove si consideri che in questo settore trovan o
lavoro, come naviganti, oltre 120 .000 persone ,
mentre l'incidenza delle importazioni ittich e
sulla bilancia commerciale ascende a 45 mi-
liardi di lire all'anno .

Occorre, al tempo stésso, un'organizzazio-
ne della pesca su nuove basi giuridiche e, a
tal fine, ho già trasmesso alla Presidenza de l
Consiglio, per la ripresentazione, il disegno di
legge decaduto per fine legislatura .

Né di minor conto è l ' organizzazione am-
ministrativa unitaria della pesca presso i l
Ministero della marina mercantile , problema
richiamato dall'ordine del giorno dell 'onore-
vole Giuseppe Reale, sottoscritto da tutti i
gruppi, in forza del quale ho già compiuto i
dovuti passi presso il -Ministero dell 'agricol-
tura e la Presidenza del Consiglio .

Sul piano dell'intervento a favore dell a
piccola pesca, il Ministero ha inoltre ottenut o
l'esonero dal pagamento della tassa annuale
sui permessi di pesca per il naviglio avente un a
stazza lorda inferiore alle cinque tonnellate ,
come da legge 27 giugno 1962, n . 820 .

Ma, oltre alla pesca, il diporto, di cui hann o
parlato l'onorevole Amodio e l'onorevole Du-
rand de la Penne, anche con riferimento all a
pesca subacquea . Si rende qui necessaria un a
politica intesa ad agevolarne lo sviluppo in re-
lazione al continuo aumento dei mezzi nautici ,
che contribuiscono anche a risvegliare l'amor e
degli italiani per il mare . Tale politica deve
trovare le sue basi da un lato nella creazion e
di piccoli porti turistici e di punti di riforni-
mento, dall'altro nella tutela della sicurezz a
del turismo nautico, a mezzo di una legisla-
zione adeguata ai tempi . L'elaborazione di
queste norme è in corso e dovrà essere condot-
ta a termine con ogni possibile rapidità .

Infine una politica dell'armamento va vista
sul piano internazionale oltre che su quell o
interno . Il problema che qui assume mag-
giore rilievo è ancora costituito dalle restri-
zioni alla libertà dei traffici marittimi, post e
in essere da una serie di Stati il cui elenco
tende ad allungarsi, come ha osservato l'ono-
revole Macchiavelli . L'interesse dei paesi tra-
dizionalmente marinari corrisponde invece ai
principi della libertà dei mari, enunciati si n
da Grozio e tuttora validi, anzi oggi più che
mai validi, in quanto essi hanno precorso gl i
schemi di integrazione economica afferman-
tisi nel mondo internazionale .
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La legge 4 marzo 1963, n. 388, ha dato al
Governo il mezzo per tutelare gli interessi na-
zionali nei casi di violazione del principio dell a
libertà : e con sodisfazione posso comunicare
alla Camera che il decreto interministeriale
per la nomina della commissione che dovr à
proporre l'applicazione di precise misure d i
difesa sta per entrare in vigore . A tale azion e
dovrà accompagnarsi l'opera plurilaterale si n
qui svolta, in sede internazionale e special-
mente in seno all'O.E .C .E ., per un intervento
comune dei paesi tradizionalmente marinar i
contro le discriminazioni di bandiera . E sarà
anche opportuna un'azione diplomatica bila-
terale nei confronti di qualche paese che ap-
plica misure di riserva, al fine di dimostrar e
la ferma volontà di opporsi a questi provvedi -
menti, che turbano il mercato internazionale e
vengono meno alla solidarietà internazionale :
è di ieri il passo da me compiuto presso il Bra-
sile, dopo i precedenti verso l'Uruguay e
l'Egitto .

Attiva è anche la presenza della mia am-
ministrazione presso altri organi internazio-
nali che si occupano di problemi marittimi ,
e soprattutto presso la Comunità economic a
europea, la quale dovrebbe farsi promotric e
di una politica marittima comune, ricercand o
anche la collaborazione di , paesi che hanno
interessi analoghi .

Infine, si collocano i rapporti con i singol i
Stati che toccano la materia marittima : e giu-
stamente il relatore ha elencato gli accordi bi-
laterali conclusi da ultimo .

L'opera della mia amministrazione è in-
tesa a conseguire, nelle relative trattative, un
duplice fine, che si sostanzia nella più ampia
collaborazione con le parti contraenti e in-
sieme nella più efficace difesa degli interess i
italiani : necessità oggi più che mai sentita in
materia di pesca .

L ' accordo raggiunto con la Tunisia in que-
sto settore ha rappresentato un primo passo
per la normalizzazione della situazione ne l
canale di Sicilia : esso pur non risolvendo an-
cora tutti i problemi, ha tuttavia creato le pre-
messe di quello spirito di collaborazione ch e
mi ha consentito di intervenire con energi a
presso l 'ambasciatore di Tunisia in Roma per
la tutela dei nostri pescatori, ottenendo il pron-
to rilascio di persone e di beni, che io consi-
deravo indebitamente fermati : questo succes-
so non sia senza significato . (Approvazioni) .

I rapporti con la Jugoslavia si basano s u
diversi accordi, succedutisi nel tempo, che
hanno presentato notevole importanza sotto i l
profilo politico. La scadenza dell'accordo in vi -
gore alla fine del prossimo febbraio propone

ora il problema di una più precisa valutazione
delle clausole da negoziare, in uno spirito d i
ferma tutela degli interessi dei pescatori adria-
tici, pur nel quadro di una reciproca compren-
sione e della debita collaborazione tra i paes i
che sono bagnati dallo stesso mare .

Anche in materia di lavoro v'è una spe-
cifica competenza del dicastero della marina
mercantile, nel quadro della politica che isti-
tuzionalmente spetta al dicastero del lavoro .

I problemi fondamentali che si presentan o
in questo settore sono quelli dell'elevazione
delle condizioni ambientali di lavoro, del mi-
glioramento del livello di vita e di prepara-
zione professionale dei lavoratori, dell'orga-
nizzazione del lavoro a bordo e nei porti se-
condo schemi sempre più funzionali : e ciò
nell'armonioso rispetto delle ragioni della
produzione e del lavoro . Come mio, primo ge-
sto, per dimostrare l'interesse ai problemi de l
lavoro umano, fattore primario della produ-
zione, ho stabilito di istituire una « giornat a
nazionale del marinaio », con adeguato pre-
mio per gli atti di valore del marinaio, all o
scopo di richiamare l'attenzione della pub-
blica opinione sull'importanza del lavoro ma-
rittimo nell'economia del paese, esaltandon e
i meriti per la somma di rinunce e di sacri-
fici che esso comporta .

Cominciamo dal lavoro dei porti, il qual e
si svolge in condizioni che possono richia-
mare quelle di altre attività a terra : l'esigenza
di creare un ambiente di lavoro idoneo in
porto può quindi essere risolta secondo schem i
più generali, con i riflessi particolari ch e
concernono specialmente la prevenzione da -
gli infortuni . La sicurezza del lavoro è un
problema di rilievo, sia sotto l 'aspetto social e
della protezione del lavoratore, sia sotto i l
profilo economico della produttività . Si è per-
tanto intrapresa un'opera di propulsione e d i
coordinamento, ai fini della disciplina antin-
fortunistica nei porti, allo scopo di adottare
disposizioni sempre più efficaci secondo u n
esame sperimentale, interno e internazionale ,
dell'andamento e delle cause degli infortuni .

L'ambiente di lavoro sulla nave è invec e
diverso, presentando caratteri del tutto pro-
pri e finendo con l'identificarsi con l'ambiente
di vita degli equipaggi . Assumono qui ri-
lievo i problemi di abitabilità a bordo e quell i
di sicurezza della navigazione, quali neces-
sari presupposti per una serena vita di la-
voro : mi propongo quindi di rilanciare l o
schema di provvedimento menzionato dal re -
latore sull'abitabilità delle navi mercantili e
da pesca . Ma non basta,. Intendo ad un temp o
esigere con particolare rigore che le norme
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sulla sicurezza della navigazione vengano in-
tegralmente rispettate, secondo il criterio che
i problemi della sicurezza umana precedon o
quelli dell'economia aziendale, e che i fond i
per l'aumento dei mezzi di salvataggio e per
la sicurezza della vita umana debbono es-
sere comunque reperiti . Ciò dicasi ai fini de l
potenziamento dei mezzi a disposizione delle
capitanerie di porto, adibiti a servizi che non
sono solamente quelli di polizia e di sorve-
glianza, ma altresì di assistenza alle navi in
pericolo ed alle persone in mare . Per la co-
stituzione di un congruo parco di mezzi nau-
tici e terrestri, in dotazione agli organi del-
l'amministrazione periferica, è stato elabo-
rato un programma che prevede un onere d i
circa tre miliardi di lire, ripartito in cinqu e
esercizi finanziari : vi si comprende, tra l'al-
tro, la costruzione di quattro motovedette per
soccorso veloce di altura ; di dieci unità per
salvataggio in tempo. proibitivo ; di dieci mo-
tovedette veloci per soccorso con mare fino a
forza 6; di cinquantacinque canotti da salva-
taggio per pronto intervento .

Rientrano qui i problemi economici, so-
ciali, previdenziali e assistenziali dei marit-

timi, dei pescatori, dei portuali, che stann o
sommamente a cuore alla mia amministra-
zione ed a chi ha l'onore di parlarvi .

A tacere del lodo ricordato dal relatore ,
con cui fu conclusa la vertenza dei marittimi
riportando l'armonia nella pluralità delle or-
ganizzazioni sindacali, alcuni punti meritano
qui menzione :

1) provvedimenti legislativi sono stati
emanati in materia di idoneità fisica dell a
gente di mare : la legge 8 ottobre 1962, n. 1602 ,
ha integrato la disciplina giuridica preesi-
stente, mentre la legge 16 ottobre 1962 ,
n. 1486, ha sancito un importante principio ,
concedendo un'indennità giornaliera pari a i
tre quarti dell'ultima retribuzione goduta ,
per un periodo fino ad un anno, ai marittimi
dichiarati temporaneamente inidonei alla na-
vigazione ;

2) il relatore ha toccato un problema as-
sistenziale che riscuote il mio pieno favore ,
quello dell'estensione delle norme sul rico-
vero ospedaliero ai familiari della gente d i
mare : il provvedimento a carattere social e
implica un costo che è necessario sostener e
quando la finalità sia giusta ;

3) nel campo previdenziale esiste il pro-
blema di migliorare il sistema vigente, assi-
curando altresì un equilibrio nella gestion e
della Cassa nazionale per la previdenza ma-
rinara, oggi amministrata dall'I .N.P.S ., se-
condo le richieste degli onorevoli Amodio e

Durand de la Penne . Il raggiungimento dell e
due finalità dà luogo tuttavia ad un'antino-
mia, che è possibile sanare soltanto attraverso
un più vasto concorso finanziario dello Stato ,
dato che, non volendo gravare sui lavoratori ,
un aumento delle aliquote contributive a ca-
rico dei datori di lavoro non sarebbe mai tal e
da risolvere il problema definitivamente . Per
quanto l'aumento della spesa pubblica vada
contenuto, è tuttavia doveroso che il contri-
buto dello Stato sia congruamente aumentato ,
in analogia al parere espresso dal Consiglio
nazionale dell'economia e del lavoro ed .ai
provvedimenti già vigenti per la previdenz a
a favore dei giornalisti, dei coloni, dei mez-
zadri e degli artigiani : la giustizia è com-
parativa oltre che distributiva . Occorre, come
hanno sottolineato gli onorevoli Macchiavell i
e Servadei, assicurare ai lavoratori del mar e
un trattamento previdenziale ed una pen-
sione adeguata, sia per ragioni di caratter e
sociale sia per esigenze di politica marittima ;
posto che la scarsità della forza di lavoro di-
sponibile a seguito dello sviluppo economico
del paese potrebbe cagionare, in futuro, pe-
nuria di leve marinare, ho sollecitato anch e
dal Ministero del lavoro le conclusioni del-
l'apposita commissione che si sta occupando
del problema, da me sommamente sentito ;

4) intanto è stato firmato dal President e
della Repubblica il decreto contenente l e
nuove tabelle delle competenze medie mensili
per la determinazione dei contributi e dell e
pensioni dei marittimi inscritti alla cassa na-
zionale, sulla scorta di accordi con i rappre-
sentanti armatoriali : l'aumento delle compe-
tenze prese a base per questi fini è pari a l
20 per cento rispetto alle tabelle precedenti .

Lo sviluppo della formazione professio-
nale della gente di mare è tema di eccezio-
nale importanza, in conseguenza dell ' incre-
mento della tecnica, la quale comporta sempre
maggiore richiesta di personale specializzat o
e qualificato .

Problemi esistono sia in relazione all'istru-
zione nautica, sia in riguardo all'addestra-
nento professionale : sempre riconoscend o
l'altrui competenza primaria in materia d i
scuole, sembra opportuno affermare la neces-
sità di una stretta collaborazione del mio Mi-
nistero nell'elaborazione di un programm a
dì sviluppo dell'istruzione tecnica e profes-
sionale nel settore nautico .

L'istituzione della scuola media unica h a
fatto sorgere problemi non lievi per l'Ente
nazionale educazione marinara, che deve con-
tinuare, in forme compatibili con il nuov o
ordinamento, la sua preziosa opera di forma-
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zione scolastica degli aspiranti a titoli pro-
fessionali di rilievo, quali il padrone marit-
timo ed il meccanico navale di prima classe .
Contatti sono in corso con il Ministero della
pubblica istruzione nel tentativo di dare a l
problema un'equa soluzione, che potrebbe
consistere nell'istituzione di corsi facoltativ i
per materie marittime : altri contatti saranno
presi per il potenziamento degli istituti pro-
fessionali marittimi, il cui scopo è la for-
mazione professionale del personale mari-
naro nei corsi susseguenti a quelli della scuol a
dell'obbligo .

Tra i problemi dell'addestramento pro-
fessionale, che non sono di minor conto ,
ritengo necessario insistere su quelli concer-
nenti le più moderne tecniche di navigazione ,
con particolare riferimento all'uso del radar .
I corsi per l'addestramento degli ufficiali d i
coperta all'uso del radar sono stati sinora
effettuati usufruendo della preziosa collabo-
razione del Ministero della difesa, causa la
mancanza di enti dotati della necessaria at-
trezzatura : in futuro, la creazione dell a
Scuola radar e dell'Istituto osservatori Mar-
coni, rispettivamente a La Spezia e a Genova ,
permetterà di intensificare i corsi stessi in mi-
sura più aderente al numero degli aspiranti .

Per quanto riguarda il lavoro a, bordo, i l
Ministero della marina mercantile si prefig-
ge di accelerare la formazione di nuovi uffi-
ciali e dì elevare i limiti delle abilitazion i
relative ai titoli professionali minori : e ciò
per agevolare l'armamento delle navi di mi-
nore tonnellaggio . Nuove disposizioni sono
state emanate in materia di titoli professio-
nali marittimi con il decreto presidenziale 18
febbraio 1963, n . 678, che ha modificato i
limiti di abilitazione previsti dal regolament o
di attuazione del codice della navigazione .
Rispondente alle stesse finalità è anche l o
schema di regolamento istitutivo di un turn o
unico nazionale per l'imbarco degli alliev i
ufficiali a Genova presso l'ufficio di colloca -
mento della gente di mare .

Ma particolari problemi si pongono ne l
settore del lavoro portuale, al quale proposit o
il relatore ha esposto rimarchevoli notizie .
Questo settore è spesso soggetto a rivendica-
zioni sindacali, che denunciano, l'esistenz a
d: questioni non risolte : in primo luogo quella
delle cosiddette autonomie funzionali, su cu i
il relatore si è parimenti soffermato e su l
quale ha espresso orientamenti interessant i
l'onorevole Macchiavelli . Lo spirito di con-
ciliazione delle parti ha permesso di risol-
vere recentemente con reciproca sodisfazion e
la vertenza insorta nel porto di Savona fra

i lavoratori portuali e la società Fornicoke .
L'accordo si è realizzato, nella riaffermazio-
ne della legittima autorità dello Stato demo-
cratico, con una conciliazione delle aspira-
zioni dei lavoratori portuali e delle esigenze
organizzative della. società, secondo una con-
cezione solidaristica della vita sociale . Re-
sta, ora, da approfondire lo studio del pro-
blema generale delle autonomie funzionali ,
nell'intento di pervenire a positivi risultati s u
scala nazionale, nel quadro di una retta ed
equa applicazione delle norme vigenti . Oc-
correrà, così, iniziare, serenamente l'esame
obiettivo del problema, là dove conviene
giungere ad una più elaborata precisazione
dei casi in cui possa concepirsi un'eccezione
alla regola dell'esclusivo impiego delle mae-
stranze portuali nelle operazioni di imbarco
e sbarco, in un quadro di sodisfacimento
degli interessi dell'economia nazionale e de i
giusti diritti del lavoro .

L'azione del Ministero ha teso, nell'àm-
bito dei problemi generali del lavoro por-
tuale, alla regolarizzazione del lavoro in porto ,
sia attraverso l'aggiornamento delle norme di
massima per il reclutamento delle maestranze ,
sia mediante il trasferimento, nei registri de i
portuali permanenti, dei lavoratori occasio-
nali la cui media di impiego si avvicini no-
tevolmente a quella dei permanenti . Al tempo
stesso è stata seguita attentamente l'evolu-
zione dei costi e delle tariffe per le varie ope-
razioni portuali, al fine di evitare che siano
posti a carico degli utenti oneri ingiustificati .

Onorevoli colleghi, possiamo così risalire
dal momento della tecnica a quello della po-
litica : ossia, ricordando Aristotele, a quell a
forza morale che si appoggia sulla realtà vi-
vente .

Nella visione di una politica marinara ita-
liana noi dobbiamo operare in vista dei mezzi
e in vista dei fini .

I mezzi sono, anzitutto, le strutture —
centrali e periferiche — dell'amministrazione
dello Stato : orbene, noi vorremmo elevarle ,
dal punto di vista del tono e della funziona-
lità . n per ciò che non solo abbiamo rivendi-
cato la competenza unitaria del dicastero ,
ma, quasi a simbolo di tale realtà, abbiam o
scelto una nuova moderna sede, capace di ac-
cogliere in un solo corpo le sei direzioni ge-
nerali già disperse per le vie di Roma : sul
piano umano, io rivolgo un fervido pensiero
a tutti i miei collaboratori di ogni grado, va-
lorosi e fedeli, molti dei quali personalmente
conosco e stimo da tempo . È al medesimo
fine che abbiamo deciso di porre allo studi o
la riforma e l'ampliamento degli organici
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delle nostre capitanerie, organi periferici del -
l ' amministrazione, ai quali indirizzo un par i
saluto di solidarietà. E nell'occasione il mi o
pensiero va ai comandanti di nave, agli equi -
paggi, agli operatori e ai lavoratori tutti, de l
mare, dei porti e della pesca .

I fini sono per noi chiari : a differenza di
quanto ella sembra pensare, onorevole Gia-
chini, vogliamo perseguire insieme l'optimum
dell ' intervento e l'optimum dell'iniziativa .
Non individualismo asociale, né collettivism o
livellatore e mortificante, bensì, nell'armoni a
di quei due termini, una politica nuova, ch e
assicuri la presenza dello Stato ogni qual -
volta il bene comune lo esiga, mentre di a
respiro, nella libertà creatrice, all'iniziativ a
socialmente feconda .

In questo senso fra noi e alcuni di voi i l
solco è incolmabile . Ma credo che il nostr o
onore stia in ciò : noi crediamo nella demo-
crazia, proprio perché crediamo nell 'uomo,
che esaltiamo ponendolo al centro della vita
associata .

Così io termino, invocando il vostro suf-
fragio, onorevoli colleghi . Se il Parlament o
ci sorreggerà, tutte le nostre forze sarann o
spese al servizio dell'Italia marinara, ope-
rando, anche in questo grande settore, per i l
benessere e l'avvenire del popolo italiano .
(Vivi applausi -- Moltissime congratulazioni) .

PRESIDENTE . Si dia lettura dei capitoli ,
dei riassunti per titoli e per categorie dello
stato di previsione della spesa del Minister o
della marina mercantile per I '-esercizio fi-
nanziario 1963-64, nonché degli articoli de l
disegno di legge che, se non vi sono osserva-
zioni od emendamenti, si intenderanno ap-
provati con la semplice lettura .

PASSONI, Segretario, legge . (V. stampato
n. 137) .

(La Camera approva i capitoli, i riassunti
per titoli e per categorie e gli articoli del di -
segno di legge) .

PRESIDENTE. Il disegno di legge sarà
votato a scrutinio segreta nella seduta pome-
ridiana di domani .

Verifica di poteri .

PRESIDENTE . Informo che la Giun-
ta delle elezioni, nella seduta odierna, ha ve-
rificato non essere contestabili le seguent i
elezioni e, concorrendo negli eletti le qualità
richieste dalla legge, le ha dichiarate valide :

Collegio XI (Udine-Belluno-Gorizia) :

Fortuna Loris, Marangone Vittorio ;

Collegio 111 (Genova-Imperia-La Spezia -
Savona) :

Novella Agostino, Natta Alessandro, D'Ale-
ma Giuseppe, Amasio Giuseppe, Fasoli Giu-
seppe, Serbandini Giovanni, Taviani Emili o
Paolo, Lucifredi Roberto, Russo Carlo, ba-
gnino Giovanni Battista, Amadeo Aldo, Ghio
Enrico, Viale Ambrogio, Rossi Paolo, Pertin i
Alessandro, Macchiavelli Giuseppe, Landi An-
gelo, Durand de la Penne Luigi, Trombett a
Mariano .

Annunzio di interrogazioni
e di una interpellanza .

MAGNO, Segretario, legge le interroga-
zioni e l'interpellanza pervenute alla Presi-
denza .

Ordine del giorno delle sedute di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno delle sedute di domani, giovedì 26 set-
tembre alle 10 e alle 16,30 :

1. — Svolgimento delle proposte di legge :

FODERARO : Istituzione dell'università de -
gli studi in Calabria (15) ;

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto il
sessantesimo anno di età (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il sessantesim o
anno di età di una pensione per la vec-
chiaia (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra 1915 -
1918 (161') ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il sessantesimo anno di età (226) ;

LUPIS ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessio-
ne di una pensione agli ex combattenti ed a i
loro superstiti (370) ;

DURAND DE LA PENNE : Modifiche alla leg-
ge 12 novembre 1955, n . 1137, sull'avanza-
mento degli ufficiali dell'esercito, della ma-
rina e dell'aeronautica (89) ;

VIGORELLI : Istituzione di una Commis-
sione parlamentare di inchiesta sulla previ-
denza sociale e sull'assistenza pubblica, a i
fini del piano per la sicurezza sociale (268) .

2. -- Discussione del disegno di legge :

Conversione in legge del decreto-legg e
11 settembre 1963, n . 1180, concernente modi-
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ficazioni al trattamento fiscale dello zuccher o
e degli altri prodotti zuccherini (409) — Re -
latore : Patrini .

3. — Discussione delle proposte di legge :

LIzzERo ed altri : Norme per la elezione
e la convocazione del primo Consiglio regio-
nale del Friuli-Venezia Giulia (5) ;

LU ZZATTO ed altri : Norme per l'elezione
e la convocazione del primo Consiglio regio-
nale del Friuli-Venezia Giulia (Urgenza) (97) ;

ZUCALLI : Norme per la elezione e la con -
vocazione del primo Consiglio regionale de l
Friuli-Venezia Giulia e disciplina delle cause
di ineleggibilità e di incompatibilità e del con-
tenzioso elettorale (I13) ;

M MANI ed altri : Norme per la elezion e
e la convocazione del primo Consiglio regio-
nale del Friuli-Venezia Giulia e disciplin a
delle cause di ineleggibilità e di incompatibi-
lità e del contenzioso elettorale (126) — Re-
latore : Cossiga .

4. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della pubblica istruzione per l'eserci-
zio finanziario dal 1° luglio 1963 al 30 giugno
1964 (132-132-bis) — Relatori : Leone Raffaele ,
per la maggioranza; Valitutti, di minoranza .

5. — Votazione a scrutinio segreto dei di-
segni di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dei lavori pubblici per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1963 al 30 giugno 196 4

(134-134-bis) ;
Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero della marina mercantile per l'eserci-
zio finanziario dal 1° luglio 1963 al 30 giugn o
1964 (137) .

6. — Discussione del disegno dí legge:

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale pe r
l'esercizio finanziario dal 10 luglio 1963 al
30 giugno 1964 (136-136-bis) — Relatore: Cocco
Maria .

ROBERTI . Chiedo ,di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ROBERTI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, desidero sottoporre all'Assemble a
l'esigenza di riconsiderare l'opportunità d i
iscrivere all'ordine del giorno il disegno di

legge elettorale per il consiglio regionale de i
Friuli-Venezia Giulia, sia perché su tal punt o
non ci fu accordo in sede di conferenza dei ca-
pigruppo, sia per il rischio che sia impedit a
l'approvazione dei bilanci entro la scadenz a
costituzionale del 31 ottobre . Si tratta di una
legge di grande momento, che coinvolge gra-
vi questioni di costituzionalità, e la cui di-
scussione potrebbe essere affrontata con mag-
giore attenzione più tardi se intanto il Parla-
mento approvasse la proposta di legge costi-
tuzionale del nostro gruppo intesa a modifi-
care il termine — ormai scaduto e quindi ca-
duto nel nulla — di quattro mesi previst o
dalla legge istitutiva della nuova regione per
la elezione del consiglio regionale .

PRESIDENTE . Onorevole Roberti, ho già
dato ieri notizia alla Camera del dissens o
del gruppo del Movimento sociale italiano
sulla urgenza della discussione del disegno
di legge elettorale per il consiglio regionale
del Friuli-Venezia Giulia . Tale urgenza fu in -
vece riconosciuta dagli altri gruppi e da me .

SI tratta, infatti, di un adempimento costitu-
zionale che resta inderogabile ancorché (e for-
se per ciò stesso più ancora) sia scaduto i l
termine di quattro mesi fissato dal potere co-
stituente, termine d'altra parte ordinatorio e
non perentorio . (Interruzione del deputato

Roberti — Commenti) .
Preciso che, pur restando piena la libert à

di discussione e di proporre emendamenti, è
possibile discutere, in breve tempo, quest a
legge elettorale (che è di attuazione di una
legge costituzionale), senza sacrificare i dibat-
titi sui bilanci, da approvare entro il mese
di ottobre .

Insisto quindi sulla formulazione dell'or-
dine del giorno delle sedute di domani com e
lo ho annunziato .

ROBERTI. Non chiedo una votazione ,
pur insistendo sulle considerazioni che h o
testè svolto .

TOGNONI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

TOGNONI . Desidero sollecitare lo svolgi -

mento di una mia interrogazione sulla situa-
zione mineraria in provincia di Grosseto .

PRESIDENTE. Interesserò il ministro com-
petente .

La seduta termina alle 22 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI
E INTERPELLANZE ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'industria e commercio, per co-
noscere :

i motivi che hanno finora impedito la
pubblicazione dei decreti per il trasferiment o
all'E .N.E.L. delle centrali nucleari S .I .M.E.A .
di Latina e S.E.N.N. del Garigliano;

se sia vero o no che è stata costruita
senza le prescritte autorizzazioni la central e
nucleare di Trino-Vercellese e, in caso affer-
mativo, se siano stati disposti i necessari col-
laudi e per ordine di chi ;

come mai siano stati importati dagli Sta-
ti Uniti d'America, e con quali modalità l'at-
trezzatura destinata al funzionamento dell a
suddetta centrale e il combustibile per l'ali-
mentazione degli impianti .
(305)

	

« NATOLI, D ' ALESSIO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
Ministro della difesa, per conoscere se corri-
spondano a verità le notizie secondo le quali
dovrebbe essere istituita una base di sommer-
gibili dotati di Polaris nell ' isola di Tavolara ,
prospiciente ad Olbia, centro popoloso, indu-
striale e confinante con una zona di intens a
espansione turistica . Poiché tali notizie hann o
determinato vivo allarme, si chiede se i l
Ministro interrogato non ritenga necessari o
opporre ad esse, qualora fossero inesatte, un a
pronta e rassicurante smentita .
(306)

	

« BERLINGUER MARIO, SANNA » .

Interrogazioni a risposta scritta .

RIGHETTI. — Al ' Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere se e quali prov-
vedimenti intenda assumere a carico di Ma-
rinangeli Ugo, direttore dell'istituto d 'arte di
Anagni (Frosinone) colpevole .di provato arbi-
trio nell 'assegnazione degli incarichi d'inse-
gnamento .

Nel corso dell 'anno scolastico 1962-63 il
comportamento del Mariangeli in materia di
assegnazione di incarichi ha dato luogo ad
un ricorso al Ministro da parte dei danneg-
giati Ciuffarella Alessandro e Conte Pino .

Tale ricorso veniva accolto ed una succes-
siva ispezione ministeriale confermava l e
numerose irregolarità che caratterizzavano l a
graduatoria degli incarichi per l'insegnamento
della plastica e del disegno professionale .

Ciò nonostante il Marinangeli, completa-
mente trascurando e la graduatoria impu-
gnata e le osservazioni elevategli in sede ispet-
tiva, conferiva un incarico triennale a cert o
Lorenzetti Carlo .

Le lagnanze relative a questo strano com-
portamento portavano alla sospensione del -
l'allora presidente dell'istituto in questione
senza che nessun provvedimento venisse as-
sunto a carico del responsabile effettivo Ma-
rinangeli Ugo .

La cosa ha, ovviamente, provocato i pi ù
vivaci commenti nell'opinione pubblica d i
quel centro del Frosinate così eminente per
storia e cultura .

	

(1848 )

CACCIATORE . — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . — Per conoscere i
motivi per i quali nessun provvedimento si a
stato disposto fino ad oggi a favore dei colti-
vatori del comune di Omignano (Salerno) ,
duramente colpiti dall'alluvione del 30 set-
tembre 1962 .

I danni furono accertati dall ' ispettorato
agrario di Salerno nella misura del 60 pe r
cento della produzione .

	

(1849 )

CACCIATORE . — Al Ministro presidente
del comitato dei ministri per il Mezzogiorn o
e al Ministro dell'interno . — Per conoscere i
motivi per i quali non ancora sono stati di-
sposti i lavori per la costruzione della fogna -
tura nel comune di Fisciano (Salerno) .

L'interrogante fa rilevare che è veramente
uno spettacolo indecente e non degno di un
paese di circa diecimila abitanti la procession e
di donne che ogni mattina va a riversare a i
margini del paese il contenuto dei vasi d a
notte .

	

(1850 )

CINCIARI RODANO MARIA LISA,
D'ALESSIO E NANNUZZI . — Al Ministro
dell'interno . — Per conoscere quali provve-
dimenti si intendano prendere nei confronti
del sindaco di Allumiere Raul Brunelli, i n
considerazione del fatto :

a) che è stato condannato per il reato d i
resistenza alla forza pubblica ;

b) che è sottoposto ,a procedimento
istruttorio per le denunce di peculato relati-
vamente alla gestione di una cava e dell a
farmacia comunale ;

per sapere inoltre se vi sia una qual-
siasi connessione tra questo procedimento ,
provocato da indagini dei carabinieri, e i l
trasferimento ad Udine del tenente della me-
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desima arma, comandante della stazione d i
Civitavecchia, che tali indagini ha diretto e
concluso con la denuncia alla magistratura .

(1851 )

GIOMO E MARZOTTO . — Al Ministro
dell'interno. — Per conoscere il suo pen-
siero sulle situazioni che continuamente s i
creano in occasione di manifestazioni orga-
nizzate dai comunisti durante le quali ven-
gono sistematicamente compiuti atti di vio-
lenza contro cose e persone .

Gli interroganti rendono noto che nel cors o
dello sciopero generale svoltosi a Milano i l
23 settembre 1963 contro il caro-affitti, i ma-
nifestanti in corteo hanno insultato passanti ,
ingiunto la chiusura dei negozi, infranto l e
vetrine di proprietà di coloro che tardavan o
a subire l'ingiusta imposizione .

Nel corso della manifestazione in parola ,
sono stati compiuti atti distruttivi e vanda-
lici contro uffici e persino il palazzo comunal e
di Milano ha subito un tentativo di inva-
sione .

Gli interroganti chiedono quindi di cono-
scere se il Ministro interrogato, non intend a
dare precise istruzioni alle forze dell 'ordine
perché tali intollerabili abusi siano resi impos-
sibili, senza limitarsi alla sola scontata deplo-
razione dei fatti .

	

(1852 )

SAMMARTINO . — Ai Ministri delle fi-
nanze e dei lavori pubblici . — Per sapere s e
siano a conoscenza del fatto che :

a) il titolare di derivazione di acqua dal
fiume Sangro, in località « Renaro », per azio-
namento di mulino a ritrecine, in agro di Ca-
stel del Giudice (Campobasso), signor Giu-
seppe Palumbo, fin dal 1943, essendo stato di -
strutto per fatto di guerra il proprio impianto ,
non ha utilizzato più la concessione stessa ,
né l ' impianto è stato ricostruito ;

b) malgrado tali circostanze, tutte do-
cumentate, il Palumbo viene gravato del pes o
dei canoni, proprio come se egli fosse in pie-
na ed indisturbata attività ;

c) che, trattandosi così chiaramente d i
caso di forza maggiore, di distruzione del -
l 'azienda, che giustificava il titolo della con -
cessione, il Palumbo non esercita più, dal no-
vembre del 1943, l'attività molitoria .

Per conoscere, tutto ciò premesso, se, an-
che ai sensi dell'articolo 55, lettera a) ed e )
della legge sulle acque pubbliche, approvata
con regio decreto 11 dicembre 1933, n . 1775,
e successive modificazioni ed aggiunte, non
ritengano giusto ed equo che il titolare dell a
concessione stessa venga liberato di oneri tan -

to gravosi, che colpiscono tuttora, inspiega-
bilmente, il titolare di un'azienda inesistente ,
per di più sinistrato di guerra, di un centr o
del Molise raso al suolo e che, per altro, no n
è ancora riuscito a vedere definita neppure
la pratica inerente agli indennizzi per dann i
di guerra .

	

(1853)

MAllONI . — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere, avendo il Ministro dei traspor -
ti (risposta alla interrogazione n . 2 del 5 set-
tembre 1963) affermato che i lavori per il ri-
pristino della linea ferroviaria Firenze-Faenza
potranno proseguire soltanto dopo che sarà
avvenuta l'opera di bonifica completa del trat-
to, la cui spesa comporta appena 140 milioni ,
come e quando ritenga di fare eseguire lo smi-
namento, sia per sicurezza pubblica che pe r
consentire la riattivazione di una linea che ha
tanta importanza economica per la zona .

(1854 )

DI LORENZO SEBASTIANO, DE PA-
SQUALE E LEVI ARIAN GIORGINA . — Al
Ministro della pubblica istruzione . — Per sa-
pere se sia a conoscenza dello stato di disagi o
in cui versa l'intera categoria degli insegnanti
stabili, forniti di abilitazione per l'insegna-
mento di « scienze naturali e merceologia »
in conseguenza della trasformazione dell e
scuole tecniche commerciali in istituti pro-
fessionali per il commercio e della sostitu-
zione dell'insegnamento di « scienze e mer-
ceologia » (scienze naturali e fisiche nel i °
anno, elementi di chimica e merceologia nel
2° anno) con quello di « geografia economic a
e merceologia ;

per sapere quali concreti provvediment i
si vogliano prendere a favore della categori a
anzidetta e, in generale, a favore degli abili-
tati in « scienze naturali e merceologia » dato
che sono state ridotte le ore settimanali d'in-
segnamento da 7 a 6 per corso e nel second o
anno di vita degli istituti professionali d a
7 a 4 per cui financo gli stabilizzati rischiano
di essere espulsi dalla scuola ;

per sapere se non reputi indispensabil e
per il bene della scuola intervenire perch é
agli insegnanti stabili di « scienze naturali e
merceologia » in primo luogo e agli abilitati
della stessa materia sia consentito il pas-
saggio all'insegnamento di « materie scien-
tifiche » nelle restanti classi delle scuole di
avviamento, « geografia economica e merceo-
logia » negli istituti professionali per il com-
mercio, « osservazioni scientifiche » nell e
nuove scuole medie .

	

(1855)
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DI LORENZO SEBASTIANO, DE PA-
SQUALE E LEVI ARIAN GIORGINA . — Al
Ministro della pubblica istruzione . — Per sa-
pere se sia a conoscenza del fatto che il con -
ferimento degli incarichi per l'insegnament o
di « geografia economica e merceologia » ne -
gli istituti professionali per il commercio d i
nuova istituzione in conseguenza della tra-
sformazione delle scuole tecniche commerciali ,
rimane affidato alla libera scelta dei consigl i
di amministrazione ;

per sapere se non reputi necesario, al
fine di una migliore globalità della situazione
della scuola, assegnare una tale competenz a
ai provveditori agli studi, seguendo, del resto ,
le normali vigenti disposizion i o, comunque ,
non sottrarli del tutto a tale più completa
competenza .

	

(1856 )

MICELI E POERIO . — Al Ministro dell a
pubblica istruzione. — Sui criteri di applica-
zione della legge 28 luglio 1963, n . 831 . Ri-
sulta infatti che in base all ' articolo 22, com-
ma quarto della legge citata siano stati clas-
sificati di ruolo per l'insegnamento di esercita-
zione pratiche maschili nelle scuole di av-
viamento numerosi diplomati periti indu-
striali i quali non sono in possesso dei requi-
siti in quanto nessun concorso di Stato han -
no mai sostenuto .

In tale situazione appare sommamente in -
giusto che rimangano esclusi dalle assegna-
zioni in ruolo proprio coloro i quali, avend o
fiducia nella corretta applicazione della legge
e non avendo i requisiti da questa richiest i
non hanno presentato domanda . Per tale mo-
tivo gli interroganti chiedono se il Ministro
interrogato non intenda intervenire con ca-
rattere di urgenza perché giustizia sia fatta ,
anche per venire incontro alle esigenze d i
coloro che hanno creduto nella serietà della
legge e nella correttezza di coloro che sono
chiamati ad applicarla .

	

(1857 )

LATTANZIO . — Ai Ministri della pubbli-
ca istruzione e della marina mercantile . —
Per conoscere se non ritengano di dove r
provvedere a trasformare le scuole E .N.E.M .
in istituti professionali statali a tipo mari-
naro con il conseguente assorbimento del per-
sonale qualificato e l'adeguamento delle leg-
gi di arruolamento della marina mercantile
alla legge sull'obbligo scolastico .

L'interrogante fa presente che un simile
provvedimento è reso ancor più urgente, al
fine di una migliore qualificazione professio-
nale, dalla applicazione della legge sull a
scuola media unificata che smobilitando le

scuole professionali E .N.E.M . per i ragazzi
dagli 11 ai 14 anni crea la necessità di un
più completo aggiornamento e potenziamento
dell'istruzione professionale marinara al fine
di adeguarla alle esigenze sempre crescent i
dei moderni metodi di pesca oltre che del -
l'accresciuto traffico marittimo .

	

(1858 )

D'ALESSIO. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se i tecnici dell 'A.N .A .S .
abbiano adottato o posto allo studio, la solu-
zione per il congiungimento a Terracina dell a
via Fiacca con la via Mediana e, precisa -
mente, se tale soluzione comporti l'attraver-
samento dell'abitato di Terracina, oppure
preveda un tracciato a nord della città con
l'apertura di una galleria al disotto del
Monte Giove .

	

(1859 )

MAllONI . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere se ri-
sponda a verità che il Ministero, in violazion e
della legge 18 aprile 1962, n . 230, sul divieto
di contratto a termine, abbia autorizzato, per
la lavorazione di pile a secco e precisamente
la « Superpila » di Firenze, la « Zeta » di To-
rino, la « Stella » di Roma, ad assumere per-
sonale con contratto a termine, sebbene dop o
la promulgazione della legge succitata sian o
state obbligate a riconoscere l'obbligo del rap-
porto a tempo indeterminato per tutto il per -

sonale .

	

(1860)

IMPERIALE . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscere se
non ritenga di dover eliminare dal punto 2
dell'articolo 1 del

	

decreto

	

ministeriale 1 4

agosto 1963 (Gazzetta Ufficiale n . 234 del 4
settembre 1963) avente per oggetto : « conces-
sione di un sussidio straordinario di disoccu-
pazione per l'anno 1963 agli addetti alla la-
vorazione industriale della foglia del tabacco »
la frase : « compresi in questa ultima quella
domestica nel nucleo familiare » .

L'I .N.P.S . infatti, prendendo lo spunto
da detta assurda dicitura ha formulato u n
questionario, da allegarsi alla domanda d i
sussidio, dove al punto 9 si chiede alla lavo-
ratrice : « in caso che la richiedente non ab-
bia svolto direttamente le faccende domesti-
che chi ha provveduto al loro svolgimento ? » .

Essendo tale domanda assurda e lesiv a
dei diritti del cittadino, l'interrogante chied e
di conoscere inoltre quali provvedimenti i l
Ministro intenda far adottare, affinché d a
parte dell'I .N .P.S. non sia tenuta in alcun
conto la domanda suddetta e la conseguente
risposta delle interessate .

	

(186i )
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NANNUZZI . -- Al Ministro delle parteci-
pazioni statali . — Per sapere se sia a cono-
scenza del fatto che l'azienda agricola Mac-
carese (I .R.I .) non consegna come dovrebbe ,
il latte prodotto nelle sue stalle alla «Centrale »
azienda comunale di Roma, effettuando invece
le consegne alla « Ditta Cozzi-Latte Sano »
industria privata, che vende, manipolato, l o
stesso prodotto nella città di Roma in viola-
zione dell'articolo 13 della legge n . 851 dE l
16 maggio 1938 .

E ciò si verifica anche in questi giorni che
vedono la éittadinanza romana sprovvista
del necessario alimento a seguito dell'illegale
decisione presa dagli agrari della provinci a
di Roma di non consegnare il prodotto all a
azienda municipale .

L'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti il Ministro abbia adottato o
intenda adottare a carico dei dirigenti del-
l'azienda e per far cessare tale illegale stat o
di cose .

	

(1862)

ZOBOLI. --- Al Ministro dell'industria e
commercio . — Per sapere se non intenda in-
tervenire per quanto avviene nella provinci a
di Forti, in relazione al disposto dell'arti-
colo 1 della legge n . 1369 del 20 ottobre 1960
e del successivo accordo scritto e verbal e
pattuito tra il consiglio nazionale dell'E .N.E.L .
ed i sindacati dei lavoratori con il quale s i
riconosceva il diritto ai lavoratori dipendent i
dalle ditte appaltatrici della provincia di
Forlì (che per anni hanno lavorato per cont o
delle società private di elettricità) di passare
gradualmente alle dirette dipendenze del-
l'E.N.E.L. Questi lavoratori sono attualmente
in agitazione contro la violazione da parte
degli organi periferici dell'E .N.E.L. di detti
accordi in quanto anziché assumere i lavora -
tori che per lunghi anni hanno lavorato alle
dipendenze delle ditte appaltatrici elettriche ,
fanno assunzioni discriminate ed anche tra
non appartenenti al settore, venendo così meno
agli accordi pattuiti, non tenendo conto dell e
rivendicazioni di questi lavoratori che per
molti anni hanno aspirato ad un rapporto
stabile come prescrive l'articolo 1 della legge
23 ottobre 1960, n . 1363 .

	

(1863 )

B[AG1NI E BERAGNOLI. — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. — Per
conoscere se non ritenga opportuno interve-
nire allo scopo di porre fine alla grave si-
tuazione di limitazione sindacale e di viola-
zione di contratti di lavoro scaturiti da prov-
vedimenti presi dalla direzione dello stabili -

mento tessile « Fratelli Franchi » di Pistoi a
nei confronti delle maestranze .

I lavoratori di detto stabilimento sono i n
agitazione per più remunerativi salari e i n
difesa delle libertà sindacali .

Gli interroganti denunciano il fatto che
la suddetta direzione, nel tentativo di intimi -
dazione nei confronti delle maestranze, h a
colpito diversi lavoratori partecipanti agl i
scioperi, con provvedimenti di punizione e
con trasferimenti di altri in stabilimenti d i
proprietà dell'azienda medesima situati i n
Prato e Firenze causando agli interessati no -
tevoli disagi anche di carattere economico .

(1864 )

BIAGINI E BERAGNOLI . — Al Ministr o
del lavoro e della previdenza sociale. — Per
conoscere se non ritenga opportuno, nell'eser-
cizio delle sue funzioni di controllo nei con -
fronti dell'I .N.A .M., provvedere affinché l'in-
dennità di malattia venga corrisposta effetti-
vamente per il periodo massimo di 180 giorn i

ad anno solare .
Attualmente l'I .N .A.M. sostiene che ai fini

del raggiungimento del periodo massimo in-
dennizzabile di 180 giorni devono essere com-
putate anche quelle giornate di malattia ch e
non vengono indennizzate per motivi vari

(i 3 giorni di carenza, le domeniche e l e
festività infrasettimanali comprese nel perio-
do di malattia) .

Con la interpretazione dell'I .N.A .M l'in-
dennità economica – anziché essere corrispo-
sta per un massimo di 180 giorni ad anno
solare – viene di fatto ad essere erogata per

un periodo massimo annuo che è sempre in-
feriore (talora notevolmente) a 180 giorni .

E per conoscere se non ritenga illegittim a

la decisione dell'I .N .A.M. dato che la inden-
nità deve essere erogata dall'Istituto malatti e
fino ad un massimo di 180 giornate effettive

di malattia .

	

(1865)

BIAGINI E BERAGiNOLI . — Al Ministro

del lavoro e della previdenza sociale . — Per

conoscere se non ritenga opportuno interve-
nire affinché alle maestranze addette alla la-
vorazione del vetro della provincia di Pistoi a
venga concessa l'indennità di disoccupazion e

I .N.P.S . anche per il mese di agosto di ogn i

anno .
Ciò in considerazione della trasformazion e

del processo di lavorazione del settore che
non consente più di considerare disoccupa-
zione stagionale quella che ricade nel sopra -

citato periodo ; ciò in considerazione anch e

del diverso trattamento usato agli addetti allo
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stesso settore che operano nella provincia di
Firenze ai quali viene normalmente erogata
la sopradetta indennità anche per il mese d i
agosto .

	

(1866 )

BIAGINI E BERAGNOLI . — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale . — Per
sapere i motivi che hanno impedito fino ad
oggi la costituzione dei Comitati provincial i
I .N .P .S . previsti dagli articoli 29 e 30 dell a
legge 4 ottobre 1935, n . 1827 e successive mo-
dificazioni con decreto-legislativo 13 maggi o
1947, n . 436 .

Per sapere infine se non ritenga di dover
intervenire affinché detta costituzione avven-
ga nel più breve tempo possibile .

	

(1867 )

BIAGINI E BERAGNOLI. — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale . — Per
conoscere quali iniziative intenda prendere
allo scopo di assicurare l ' assistenza di ma-
lattia alle centinaia di migliaia di familiari
di lavoratori emigrati in Svizzera .

La questione dell'assicurazione di malatti a
alle famiglie dei lavoratori rimaste in Italia è
la più importante ed è l 'aspirazione più sen-
tita dato che i suddetti familiari continuan o
a restare senza assistenza medica, farmaceu-
tica e ospedaliera .

La estensione di detta assistenza non è sta-
ta però inserita nella nuova convenzione ita-
lo-svizzera firmata in Roma il 15 novembre
1962 e ratificata nei giorni scorsi dal Parla -
mento elvetico .

Per conoscere infine se non ritenga di pren-
dere opportune iniziative affinché :

l'onere del trasporto delle salme dei no-
stri connazionali deceduti in Svizzera per ra-
gioni di lavoro non gravi sui familiari ;

sia concessa sulla rete ferroviaria nazio-
nale facilitazione per almeno due viaggi al-
l'anno per i lavoratori emigrati in territorio
elvetico .

	

(1868 )

MAGCHIAVELLI . — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . — Per cono-
scere quale azione ha svolto e intenda svol-
gere nell'interesse .dei degenti dell'ospedal e
sanatoriale di Santa Tecla (Genova) e in altr i
sanatori d'Italia, scesi in agitazione onde ot-
tenere per loro e per le loro famiglie un a
migliore e maggiore assistenza alla quale –
date anche le loro particolari, precarie con-
dizioni – si ritiene abbiano indilazionabil e
diritto .

	

(1869 )

ROBERTI E ,CRUCIANI. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri . — Per conoscere
con quali criteri vengono erogati i sussidi

straordinari, a domanda, agli impiegati i n
servizio delle varie amministrazioni dell o
Stato e alle famiglie degli ex dipendenti de-
funti : consta infatti che, nella generalità de i
casi, la misura di questi sussidi si mantiene
su una media che oscilla dalle quattro alle
diecimila lire per le situazioni più penose e
impellenti, mentre raggiunge quote elevate
per le richieste riguardanti il personale che
gode dì coefficienti di stipendio più alti ; e per
sapere se non ritenga opportuno emanare di-
sposizioni adeguate allo scopo di disciplinar e
l'erogazione di questi sussidi, informandole a
criteri di giustizia e di equità in relazione all a
esistenza di un effettivo stato di bisogno, con
particolare riguardo per il personale che
fruisce di coefficienti di stipendio più bassi e
per le famiglie più bisognose .

	

(1870 )

DELLA BRIO'TTA E ZAPPA. — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri . — Per sa-
pere quando sarà emanato il regolamento
esecutivo della legge 10 febbraio 1962, n. 66 ,
riguardante nuove disposizioni per i ciech i
civili .

	

(1871 )

GUARIENTO . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscere se
non ritenga opportuno che dall'Istituto na-
zionale della previdenza sociale, non appena
accertato il diritto a pensione o alla reversi-
bilità alle vedove, si rilasci una dichiarazion e
valida per ottenere senza indugio le presta-
zioni sanitarie dall'I .N.A .M.

In tal modo gli aventi diritto all'assisten-
za sanitaria gratuita non sarebbero costretti
nell'attesa, talvolta non breve del libretto, a
provvedere con mezzi propri o a ricorrere a l
Comune che così risulta gravato da spese
estranee alla sua competenza e senza possi-
bilità di recupero .

	

(1872)

AVERARDI . — Al Ministro dei lavori pub-

blici . — Per sapere se sia a conoscenza del

fatto che nel comune di San Miniato (Pisa) è
in corso un nuovo sopraluogo, onde comple-
tare lo studio sulla natura geologica del ter-
reno comunale in seguito al richiesto consoli-
damento dell'abitato .

Tali indagini, come si afferma, hanno lo
scopo di valutare se ricorrano le circostanz e
di natura tale da suggerire l'inclusione de]-
l'abitato fra quelle da consolidarsi a spese del -

lo Stato .
In relazione a quanto sopra chiede se e

quale provvedimento o intervento il Ministro
interrogato intenda promuovere perché sia po-
sto finalmente termine alle lunghe pratiche
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burocratiche che non hanno altro scopo ch e
quello di dilazionare ancora la soluzione de l
grave problema, dal momento che al quesito
ha già risposto da alcuni anni una autorevol e
commissione di esperti e che lo stesso Mini-
stero dei lavori pubblici sin dal dicembre del -
lo scorso anno 1962 comunicò che le nuov e
indagini erano in stato di avanzata defini-
zione .

	

(1873 )

SPINELLA. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere quali provvedimen-
ti intenda adottare in merito alla richiesta
istituzione – con decorrenza dall'anno scola-
stico 1963-64 – in Laureana di Borrello d i
un liceo scientifico statale .

Fa presente che la relativa domanda è
stata inoltrata, nei termini di legge, con pa-
rere favorevole del provveditore agli studi d i
Reggio Calabria e che quella provincia ha de -
liberato di assumere a proprio carico gl i
oneri di legge .

L'istituzione di questo liceo scientifico
porterebbe un notevole contributo al miglio-
ramento ed alla elevazione culturale dell a
zona perché sodisfarrebbe alle esigenze sco-
lastiche di Laureana di Borrello, Candidoni ,
Serrata, San Pietro di Carità, Feroleto dell a
Chiesa, Galatro e del Comune di Dinami (Ca-
tanzaro), le cui popolazioni vivamente auspi-
cano che l'istituto possa iniziare il proprio
funzionamento con decorrenza dall'anno sco-
lastico 1963-64 .

	

(1874 )

SPINELLA . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere quali provvediment i
intenda adottare per risolvere la situazione
creatasi nel comune di Villa San Giovann i
(Reggio Calabria) con il piano di ricostru-
zione finanziato per poco più di un terzo del -
la somma ammessa a contributo, e stante i l
fatto che è stata eseguita una strada di scor-
rimento (via Ammiraglio Curzon), rimasta
però incompleta per circa 40 metri .

L'interrogante fa presente che tale stato
di cose danneggia l'economia di quella ope-
rosa città in quanto l'incompiutezza del -
l'importante arteria menzionata impedisce l o
svolgimento del crescente traffico del rione .
Occorre perciò che il finanziamento sia al pi ù
presto completato .

	

(1875 )

SPINELLA . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se, dopo 55 anni dal ter-
remoto del 1908 che ha distrutto numerosi pae -
si della provincia di Reggio Calabria, non ri-
tenga urgente e necessario eliminare le ba-
racche ancora esistenti ed adibite, benché ca-

denti e in condizioni antigieniche, ad uso d i
abitazione .

E per sapere se non reputi inderogabil e
l'intervento del Governo per la costruzione di
alloggi popolari, utilizzando, per i paesi ter-
remotati della provincia di Reggio Calabria ,
una congrua parte del fondo dei 300 miliard i
destinato, appunto, alla edilizia popolare .

(1876)

MAGNO . — Al Ministro dei lavori pubbli-
ci . — In merito alla necessità di ammettere a
contributo statale, ai sensi delle leggi 3 ago -
sto, 1949, n . 589 e 15 febbraio 1953, n . 184, i
lavori per la costruzione del pubblico matta-
toio e per la sistemazione di strade interne ,
nel comune di Torremaggiore (Foggia) . (1877 )

MAGNO. — Al Ministro dei lavori pubbli-
ci. -- In merito alla necessità di ammettere a
contributo statale, ai sensi della legge 3 ago-
sto 1949, n . 589, i lavori occorrenti per l'am-
pliamento del cimitero di Torremaggiore
(Foggia) .

	

(1878)

D'IPPOLITO, CALASSO E MONASTERIO .
— Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste .
— Per conoscere quali provvedimenti intend a
adottare in merito alle seguenti esigenze degl i
assegnatari di Castellaneta, in provincia d i

Taranto :
1) costruzione della strada per gli asse-

gnatari appoderati nella Lama di Scarano ;
2) rifornimento dell'acqua per bere, per

gli usi domestici e per l'irrigazione, sfrut-
tando anche le possibilità esistenti nel post o
attraverso la trivellazione di nuovi pozzi ar-
tesiani ;

3) elettrificazione di tutta la zona ;
4) funzionamento di un ambulatorio me -

dico ostetrico .

	

(1879 )

D'IPPOLITO, CALASSO E MONASTERIO .
— Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste .

— Per conoscere quali provvedimenti intenda
adottare, e quando, per rendere praticabil i

le seguenti strade, in agro di Castellanet a
(provincia di Taranto) :

a) la strada principale Gaudella-Panet-
tieri ;

b) la strada che inizia dalla masseri a
Ponte e termina al limite dell'azienda Giro-
longo ;

c) la strada che inizia da Belluomo e ter-
mina all'azienda Girolongo ;

d) la strada che inizia dal podere di Cle-
mente Michele e tocca quelli di Falcone Ema-
nuele e Fusillo Domenico ;



Atti Parlamentari

	

— 1808 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISGUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 25 SETTEMBRE 1963

e) la strada che inizia dal podere di Co-
lapietro Giovanni e termina a quello di Espo-
sto Nicola ;

f) la strada interpoderale che inizia dal -
la carrozzabile per andare a Giacoia e termina
alla proprietà di Donghia Francesco ;

g) la strada che inizia dalla seminativa
di Picaro Cosimo e prosegue per quelle di Az-
zone Vincenzo, Tarquinio Francesco ed altri
assegnatari ;

h) la strada. che inizia dal podere di Lo -
sciale Mauro e termina al podere di Carpigna-
no Michele .

	

(1880 )

MAGNO, DIVITTORIO BERTI BALDINA
E P'ASQUALICCHIO . — Ai Ministri dell'in-
dustria e commercio e delle partecipazioni
statali e al Ministro presidente del Comitat o
dei ministri per il Mezzogiorno . — In merit o
alla localizzazione e all'entità dei giaciment i
metaniferi scoperti nel sottosuolo della pro-
vincia di Foggia, nonché agli intendiment i
governativi in relazione alle nuove prospet-
tive di industrializzazione della Capitanata ,
finora condannata ad uno sviluppo industria -
le particolarmente stentato .

	

(1881 )

D'IPPOLITO, CALASSO E MONASTE-
RIO. — Ai Ministri del lavoro e previdenza
sociale e degli affari esteri . — Per sapere se
siano a conoscenza del crescente aumento de i
casi di emigranti che abbandonano le loro fa-
miglie in patria senza provvedere ad alcun a
rimessa in denaro ;

per conoscere quali iniziative intendano
adottare per arginare il fenomeno che pro-
voca veri e propri danni sociali, per impedi-
re che simili casi si verifichino in condizion i
tali da non permettere alle famiglie abban-
donate di usufruire di una adeguata assi-
stenza .

	

(1882 )

MAGNO, DIVITTORIO BERTI BALDINA
E PASQUALICCHIO . -- Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . — Per sapere
se sia a conoscenza dello stato di grave agi-
tazione che ha provocato tra i lavoratori agri -
coli della provincia di Foggia la circolare ch e
il prefetto ha indirizzato nei giorni scorsi a i
sindaci e ai collocatori comunali in materi a
di elenchi anagrafici in agricoltura .

La disposizione prefettizia svuota di ogn i
potere le commissioni comunali per gli elen-
chi anagrafici dei lavoratori agricoli, preten-
dendo di limitare l'intervento di queste ad
un semplice parere .

La questione dei poteri delle commission i
in q uestione è stata definitivamente chiarita

dal parere espresso dalla 22 sezione del Con -
siglio di Stato nell'ordinanza del 22 febbrai o
1962, secondo cui « agli elenchi nominativ i
dei lavoratori agricoli è da attribuire la figur a
di atti complessi, alla cui formazione parte-
cipano, con attività dirette allo stesso fine e
che tra di loro si fondono per dare luogo ad
un unico atto, sia gli uffici preposti allo spe -
ciale servizio che le commissioni comunali » .

(1883 )

DE LORENZO FERRUCCIO E CORTESE
GUIDO . — Al Ministro della sanità . — Per
conoscere, a seguito del tragico episodio veri-
ficatosi a Napoli in conseguenza dell 'uso indi-
scriminato di un antiparassitario (pare iden-
tificato nel Parathion) in una soluzione adope-
rata per il lavaggio dei capelli, e che ha con-
dotto a morte tre bambine in tenerissima età
e ridotto un altro in condizioni gravissim e
quali provvedimenti intenda adottare per di-
sciplinare la vendita al pubblico di tali pro -
dotti, ad evitare il ripetersi di eventi letali che
impressionano profondamente la pubblica opi-
nione .

Chiedono, altresì di conoscere se il Mini-
stro Interrogato non ritenga opportuno pro -
muovere un'intensa campagna propagandisti-
ca con la quale si richiami l'attenzione dell a
popolazione sui pericoli provenienti dall'us o
incontrollato di tutti gli antiparassitari e sul -
le modalità della loro applicazione .

Chiedono ancora di conoscere se non si ri-
tenga necessario impartire le opportune di-
sposizioni affinché tutti gli ospedali di pront o
soccorso siano forniti di farmaci specifica-
mente indicati per il trattamento degli infer-
mi intossicati dai suddetti preparati . (1884 )

MAGNO. — Al Ministro presidente de l
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno . —
Per sapere se non ritenga di dover conceder e
al comune di Cerignola (Foggia) il beneficio
previsto dall'articolo 9, primo comma, dell a
legge 9 aprile 1953, n . 297, per dotare di im-
pianti di allacciamento elettrico alcuni centr i
rurali .

L'interrogante chiede che a tale scopo e a l
fine di venire incontro a numerosi altri comu-
ni meridionali, Il Comitato dei ministri per
il Mezzogiorno riveda le modalità di applica-
zione della legge 9 aprile 1953, n . 297 .

	

(1885 )

RAUCCI E JACAllI . — Ai Ministri del -
l'interno e dei lavori pubblici . — In ordin e
ai provvedimenti urgenti che intendano adot-
tare per venire incontro ai bisogni delle fa-
miglie di Parete (Caserta) duramente colpite
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dallo scoppio di una fabbrica clandestina d i
fuochi d 'artificio .

In particolare gli interroganti chiedono d i
sapere se i Ministri interrogati non ritengan o
dii dover disporre con urgenza :

a) per l'invio a Parete di case prefabbri-
cate sufficienti ad ospitare i 38 nuclei fami-
liari (164 persone) rimasti senza tetto ;

b) per lo stanziamento di una somma
sufficiente ad assicurare un congruo contribu-
to alle famiglie che hanno perduto ogni lor o
avere .

	

(1886 )

REALE GIUSEPPE, AMODIO, CAIAllA,
VALIANTE E SAMMARTINO . — Al Mini-
stro della pubblica istruzione . — Per sapere
se non ritenga opportuno richiamare l'atten-
zione delle commissioni per le nomine e inca-
richi di cui all'ordinanza ministeriale 30 april e
1963 sulla doverosa intelligenza del terzo com-
ma dell'articolo 10 che dà « facoltà » di av-
valersi del coadiutore per l'educazione fisic a
esclusivamente per quanto riguarda la « valu-
tazione » dei titoli relativi all'insegnament o
della disciplina, là dove invece spesso, in pra•
tica, il coadiutore compila le graduatorie ,
avanza le proposte di nomina che la commis-
sione ratifica quando non addirittura, con
spirito ormai superato, fa e disfà tutto da s é
– il coadiutore – con grande sollievo . . . della
commissione stessa .

	

(1887 )

REALE GIUSEPPE, AMODIO, SAMMAR-
TINO, CAIAllA E VALIANTE. — Al Mini-
stro della pubblica istruzione . — Per sapere ,
premesso :

1) che al primo comma dell'articolo 33
dell'ordinanza ministeriale 30 aprile 1963 è
previsto l'inizio delle operazioni di conferi-
mento delle nomine da parte dei provveditor i
« non oltre il 10 settembre 1963 » ;

2) che il 30 settembre 1963 – sesto com-
ma dello stesso articolo 33 – cessano di essere
operanti tutte le riserve espresse in ordine
a precedenti accettazioni e le relative nomin e
diventano tassativamente definitive, non es-
sendo più consentito accettare con riserva l e
nomine pervenute dopo la data suindicata ;

se non ritenga indispensabile prorogar e
al 31 ottobre il termine di cessazione del di -
ritto di accettazione con riserva da parte de-
gli aspiranti inclusi nelle graduatorie provin-
ciali, dal momento che le nomine potranno
essere conferite dai provveditori solo dopo
che i vincitori di cui alla legge 28 luglio 1961 ,
n . 831, avranno assunto servizio il 1° ottobre .

(1888)

ROSSINOVICH. — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale . — Per conoscer e
quali misure si intendano prendere a tutel a
dei lavoratori di Campione (Como) verso i
quali (vedi gli occupati al casinò) non si ap-
plicano i contratti e le leggi del lavoro del
nostro Paese, sì da non essere neppure assi -
curati presso alcuni degli istituti previden-
ziali e assicurativi nazionali, I .N.A .M. ,
I .N .P .S., I .N .A.I .L .

	

(1889 )

BIANCHI GERARDO . — Al Ministro dei
lavori pubblici . — Per sapere se esso inten-
da intervenire presso la società autostrada
Firenze-Mare, concessionaria per l'amplia-
mento e l'uso della autostrada Firenze-Mare ,
al fine di studiare e realizzare con la massima
sollecitudine, per quanto tecnicamente con -
sentito, opportuni provvedimenti per offrire '
la massima sicurezza possibile di transito sul -
l'autostrada stessa nel tratto in località Ser-
ravalle, ormai conosciuto col nome di « curv a
della morte » .

	

(1890)

ROSSINOVICH, SACCHI E RE GIUSEP-
PINA. — Al Ministro delle partecipazioni sta -
tali . — Per conoscere quali misure intenda
adottare affinché si ponga termine ad u n
atteggiamento apertamente anticostituzio-
nale dell'associazione sindacale delle parte-
cipazioni statali di Milano quale quell o
adottato in occasione dello sciopero general e
proclamato dalle organizzazioni sindacali de i
lavoratori sui problemi degli sfratti dei fitti
e della casa il 23 settembre 1963 . In tale oc-
casione I'I .N .T.E.R .S.I .N.D. milanese diffida -
va di fatto le organizzazioni dei lavoratori da l
proclamare lo sciopero ed operava dei tenta-
tivi di intimidazione nei confronti dei lavo-
ratori delle fabbriche. Tutto ciò appare i n
evidente contrasto anche col contenuto dell a
circolare del Ministro delle partecipazion i
statali del giugno 1962 sui rapporti con i la-
voratori e le loro organizzazioni .

	

(1891 )

FORTUNA . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se sia al corrente
dei seguenti fatti :

1) a Gemona del Friuli negli anni 1937-
(938, per donazione di Antonio Morganti, è
stata costruita la casa della G.I .L .; dopo la
liberazione è diventata proprietà della G.I .

2) Attualmente detto edificio è adibito
a palestra per l'istituto professionale di
Stato .

3) Il comune di Gemona deve pagare u n
affitto di lire 450.000 annue più le spese di
manutenzione ordinaria e straordinaria .
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In considerazione dell'uso cui è adibit o
l'edificio, si chiede di conoscere quali passi e
quali provvedimenti il suo Ministero può in-
traprendere per sgravare in tutto o in parte
il deficitario comune di Gemona dal pesant e
e gravatorio canone d'affitto indicato . (1892 )

Interpellanza .

« 11 sottoscritto chiede di interpellare i l
Governo per sapere :

quali provvedimenti esso intende adot-
tare allo scopo di frenare il rincaro dei prezzi
delle case di abitazione e l'aumento crescent e
dei fitti .

Se non ritenga inoltre urgente una regola-
mentazione del problema dei fitti che, muo-
vendo dalle giuste rivendicazioni delle class i
meno abbienti, nell'interesse dell'ordinato
sviluppo democratico del Paese e senza dan-
nose mortificazioni per l'iniziativa privata, s i
uniformi ai seguenti principii :

1) commisurazione dei canoni di loca-
zione di immobili adibiti ad uso di abitazione ,
ad una quota fissa percentuale del reddito me -
dio familiare ;

2) attribuzione a commissioni locali ap-
positamente istituite e rappresentative degli

organi pubblici, degli enti e delle categori e
interessati, del cómpito di determinare, pe r
zone territoriali e in relazione all'indice medio
del costo della vita, le quote fisse di riferi-
mento per la misura dei canoni di locazione ;

3) devoluzione delle controversie corre-
lative alla competenza del Pretore, secondo l e
norme e per gli effetti degli articoli 29 e se-
guenti della legge 23 maggio 1950, n . 253 ;

4) coordinamento delle gestioni del pa-
trimonio disponibile degli enti pubblici, ch e
operano nel settore dell'attività locatizia, pe r
una omogenea programmazione delle inizia-
tive edilizie e per l'esercizio di una reale fun-
zione calmieratrice sul mercato .

« Se, infine, in corrispondenza con i prov-
vedimenti urgenti sopra invocati, non reput i
necessaria la predisposizione di un piano or-
ganico a termine in favore dell'edilizia po-
polare e di quella sovvenzionata che avvii a
soluzione, su basi concrete, il problema dell a
casa per tutti i cittadini e renda operante il
precetto di cui all'articolo 47 della Costitu-
zione .
(44)
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